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Per “Arte di Strada” si intende: «qualsiasi forma d’arte che 
utilizzi spazi pubblici o aperti al pubblico e che sia ca-
ratterizzata da indipendenza, estemporaneità, assenza di 
ogni forma di contrattualizzazione e/o retribuzione e che 
accetti come unica eventuale forma di contributo quello 
spontaneo e liberale del pubblico».

Per “Spettacolo di Strada” si intendono «tutte le forme 
performative organizzate che si svolgono nel contesto de-
gli spazi aperti pubblici in cui sussista, tra artista ed ente 
organizzatore, un accordo definito che obblighi entrambe 
le parti a precisi adempimenti contrattuali» 1. 

Un artista di strada, o in inglese busker, è un artista che si 
esibisce in luoghi pubblici (piazze, zone pedonali, strade). 
Le esibizioni sono molto varie e l’unica costante è quella 
di offrire al pubblico uno spettacolo d’intrattenimento. 
A titolo esemplificativo, si possono individuare spettacoli 
di giocoleria, musicali, clown, mimo (con le statue viventi), 
arte circense, cantastorie, mangia-fuochi, trampolieri.

PREMESSA
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1.1

(2) C. BERNARDI, C. SUSA, Storia essenziale del teatro, Vita e 
Pensiero, 2005, pag. 38

L’ORIGINE E L’EVOLUZIONE 
DELL’ARTE DI STRADA.

I primi giocolieri sono comparsi nell’antico 
Egitto ed erano ingaggiati nei mercati per 
attirare l’attenzione dei passanti, sui ban-
chetti di vasellame, esibendosi in volteggi 
di piatti e coppe. In Grecia, tale figura, è 
comparsa con l’origine del dramma e del 
teatro, in corrispondenza con la rivoluzio-
naria trasformazione culturale che ha por-
tato alla «separazione del mondo degli dei 
da quello degli uomini» 2.

Successivamente, la profonda crisi che 
sconvolse l’Impero Romano, coinvolse 
anche le istituzioni teatrali, quindi andaro-
no persi e dimenticati persino i testi delle 
rappresentazioni. Nonostante il declino 
dell’impero, nei piccoli villaggi, di fronte 
alle chiese e nelle piazze di mercato, qual-
cuno ancora intratteneva il pubblico, ovve-
ro la figura del giocoliere.

Con la nascita delle maschere, spiccava-
no gli Zanni, i Pulcinella, le Colombine, i 
Balanzone e i Pantalone, ovvero i primi 
personaggi che si liberarono dalle proprie 
origini per esibirsi intorno al 1700 insie-
me ai teatranti della Commedia dell’Arte. 
Gli artisti defluirono al di fuori dei confini 
delle fiera e della piazze, che fino ad allo-
ra erano state una sorta di incubatrice di 
espressioni creative; spettacoli dei Buratti-
ni o delle Marionette, sfociarono nei circhi 
moderni ed il luna park.

Nel Novecento, il “teatro lascia il teatro”, 
esce nuovamente per strada, riappro-
priandosi di quegli spazi scenici che erano 
stati della commedia dell’arte e dei giullari, 
ma lo fa per finalizzare lo spettacolo tea-
trale a intenti dichiaratamente politici. Non 
solo la strada, ma anche gli spazi urbani 
si prestano a trasformarsi in spazi scenici.

Nel 1927 si iniziano a progettare le prime 
linee di trasmissioni del segnale televisivo, 
arrivando anche alle prime trasmissioni 
transoceaniche. Nel 1954 con il Program-
ma nazionale appare il primo canale Rai, 
che svolse una funzione sia aggregativa 
sia pedagogica. Dopo l’avvento della tele-
visione, del cinema e della produzione ed 
organizzazione di spettacoli con mezzi e 
tecnologie sofisticate, gli artisti di strada 
sembravano scomparsi del tutto. Quando 
l’arte di strada sembra sparire e subire una 
battuta d’arresto, in realtà è solo un mo-
mento di pausa in cui gli artisti di strada e 
gli spettacoli d’ arte di strada si evolvono 
per diventare qualcosa di nuovo e inedito.

Nel finire del periodo fascista, al fine di po-
ter far valere efficacemente i propri diritti, 
gli artisti di strada hanno aderito alla FNAS 
(Federazione Nazionale Arte di Strada). Il 
neonato “settore” dello spettacolo popola-
re, che risponde ad una grande richiesta 
che viene principalmente dalla gente, dai 
cittadini dei piccoli paesi come quelli del-
le città, richiedeva volontà di promuovere 
queste iniziative, di qualificarle, di incenti-
varle e di coordinarle in una progettualità 
unitaria.

Dal primo gennaio 1996 soltanto le società 
di persone e di capitali hanno il requisito 
per ottenere l’agibilità. È facile intuire quin-
di che tutti coloro che hanno una posizione 
singola, ovvero non sono né soci né as-
sociati in cooperative, società o associa-
zioni, non possono esibirsi in pubblico se 
non rischiando in prima persona. Negli ul-
timi due decenni nel territorio nazionale la 
diffusione impressionante delle manifesta-
zioni nelle province italiane ha sviluppato 
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un importante riconquista sociale degli 
spazi urbani e dei centri storici da parte 
delle comunità. Ed è in fondo per questo, 
per riscoprire la dimensione della comu-
nicazione sociale diretta, per ripopolare i 
borghi e rianimare le piazze, i quartieri, i 
vicoli, i cortili, che tante amministrazioni 
pubbliche e tanti enti hanno investito con 
profitto nelle manifestazioni di questo tipo.

In seguito alla nascita di questo nuovo, ca-
pillare e vastissimo circuito, si sono create 
numerose compagnie: imprese e associa-
zioni che producono, realizzano, promuo-
vono, questo nuovo teatro urbano, senza 
aiuti istituzionali, contando sulle proprie 
forze e affermandosi grazie alla propria 
capacità e determinazione. In questa fase, 
gli artisti di strada hanno ampiamente at-
tinto alle nuove tecnologie rendendole al-
leate nella produzione di sbalorditivi spet-
tacoli di arte di strada evoluta. Grazie poi 
alle amministrazioni pubbliche e all’avven-
to dei canali social che hanno permesso la 
diffusione di immagini e video multimediali, 
tutti abbiamo assistito alla straordinaria ri-
scoperta degli artisti di strada. Ecco quindi 
comparire artisti di strada che adoperano 
moderni strumenti musicali e tecnologi-
ci in strane ma pazzesche combinazioni 
mai pensate. Danzatori acrobatici che re-
alizzano spettacoli di arte di strada coreo-
grafando musica e danza in sincrono con 
proiezioni su evocative scenografie tridi-
mensionali.
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LA SCELTA DELL’ARTE DI 
STRADA COME VEICOLO 
COMUNICATIVO.

1.2

«Lavorare per strada è l’unico lavo-
ro dove il datore di lavoro ti paga, ti 
stringe la mano sempre, è felice e ti 
dice grazie... Questo è fondamen-
tale, è gratificante».
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(4) Caccamo, R., Per una sociologia… op. cit. pag. 9.

La parola “strada” è intesa sia come luo-
go fisico, che come luogo simbolico e 
sociale: luogo fisico perché in strada le 
persone passano una parte considerevole 
del loro tempo; luogo simbolico e sociale 
perché è uno spazio in cui ci si può rela-
zionare con gli altri, con il territorio e dove 
si può tessere una rete sociale al di fuori 
delle proprie mura. È difficile capire il per-
ché ad un certo punto una persona scelga 
di diventare artista di strada. La strada è il 
loro mondo, la loro vita, nella strada si ha 
un contatto privilegiato con la gente, non si 
dipende da nessuno e ci si mette in gioco 
perché è piena di imprevedibilità. 

Il rapporto con il pubblico  è fondamentale 
per l’artista, da esso dipende la riusicta o 
meno del suo lavoro. Al termine della per-
formance, in quegli attimi si potrà capire 
se gli sforzi messi nella preparazione, e in 
seguito, nella ripetizione di tutti quei gesti 
che compongono lo spettacolo avranno 
dato i frutti desiderati.
Vengono cambiati anche i valori che ave-
vano retto la società industriale per ga-
rantire il raggiungimento del benessere 
materiale e della sicurezza economica, 
vengono ora sostituiti da altri valori, sia 
nel lavoro che nei rapporti sociali. Questi 
nuovi valori sono maggiormente orienta-
ti ad una libera espressione della propria 
personalità. L’artista di strada, infatti, per 
sua scelta si pone al di fuori degli “sche-
mi rigidi”, è consapevole della difficoltà 
lavorativa e si organizza in modo tale da 
ricollocarsi in altri contesti. Il concetto di 
post modernità, cioè di un nuovo ordine 
culturale che si sostituisce a quello della 
modernità, è riferibile anche al discorso 
sull’arte e sull’estetica. In questo campo 
viene evidenziata nella post modernità la 

fusione dell’arte “alta” con l’arte popolare. 
I codici estetico artistici della modernità, 
generano una molteplicità di forme arti-
stiche. Anche lo spettacolo dell’artista di 
strada, che non è mai improvvisato, viene 
adeguato attraverso l’inserimento di pezzi 
di improvvisazione e di inclusione, gene-
rando nel pubblico l’impressione che tale 
improvvisazione prevalga su ciò che è stu-
diato e previsto. 

Grazie alle esperienze acquisite allo svol-
gimento degli spettacoli, l’artista riesce a 
cambiare il suo modo di concepire lo spet-
tacolo e di trasmettre al pubbico un  nuovo 
modo di intendere l’arte, lo spettacolo, il 
lavoro, la socialità e, in senso più ampio, 
la vita. Lo studio sulla modernità richiede 
un quadro di riferimento che superi i duali-
smi: tradizionale-moderno, rurale-urbano. 
L’artista di strada è mobile nello spazio so-
ciale-globale, si tratta di una forma d’arte 
antica e allo stesso tempo molto moder-
na, essa offre una prospettiva diversa con 
cui interpretare la quotidianità, il concetto 
di lavoro mobile e le intersezioni fra aree 
tematiche profondamente diverse.  

Attraversa le frontiere come un cittadino 
del primo mondo, ma vive come un citta-
dino del secondo mondo. È multiculturale 
perché assume come riferimento le culture 
del centro e della periferia. Si può parlare 
di “localismo nomade” in quanto lo stes-
so artista di strada si esibisce in diverse 
città in un arco di tempo, per poi andare 
altrove.
In questo senso l’artista di strada appare 
un soggetto che rifiuta la globalizzazione; 
è globale ma non globalizzato perché rifiu-
ta l’ordine costituito. 4
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1 2

3 4

La scenografia 

è data dalla città, dalla piaz-
za, dalla via, ossia qualsia-
si spazio urbano

Gli strumenti scenici 

sono spartani e ridotti al mi-
nimo: un costume, un cap-
pello e una maschera.

Gli spettatori

sono in continuo divenire, 
perché passanti e curio-
si arrivano, si fermano e 
partono senza soluzione di 
continuità.

Il repertorio 

è il più vario e lascia spa-
zio all’improvvisazione del 
momento pur non essendo 
improvvisato, deve adattarsi 
alle persone e all’atmosfera.
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Gli artisti di strada devono attirare l’atten-
zione dei passanti, devono creare curiosi-
tà e aspettative sufficienti in modo tale da 
poterli distogliere dalle loro occupazioni. 
Importante è “fare cerchio”. Uno spettaco-
lo da strada si basa sulla creazione di un 
filo diretto con gli spettatori senza che que-
sti calino l’attenzione. Questo è ancora più 
vero se identifichiamo lo spettacolo nella 
sua forma pura, con quello a cappello, 
dove l’avvicinarsi della conclusione indica 
il momento di “fare cappello”, momento 
fino al quale è assolutamente indispensa-
bile che l’artista di strada trattenga il pub-
blico per essere pagato. Lo spettacolo di 
strada parte da un “testo aperto” in modo 
tale da consentire spazi per l’inserimento 
di pezzi di improvvisazione e di inclusione 
per poi arrivare al vero e proprio repertorio 
che include battute, gag e tecniche varie. 
Lo spettacolo di strada non è mai improvvi-
sato, ha sempre una struttura preordinata, 
ma la capacità di adeguarlo alla situazione 
genera l’impressione che l’improvvisazio-
ne prevale su ciò che è studiato, previsto.
 
L’artista di strada è accompagnato da ele-
menti tipici del vagabondo, tutti gli artisti 
sono accomunati dalla strada, elemento 
che unisce e li differenzia, dando luogo a 
mescolanze di figure e di generi. Gli spazi 
urbani vengono così animati da spettaco-
li di giocoleria, di acrobatica, da musica, 
dai clown, dai trampolieri, dai mimi. Con 
le sue esibizioni, l’artista di strada unisce 
i fenomeni locali all’universo globale. In 
passato questo lavoro era considerato un 
modo per sopravvivere e la gente li consi-
derava degli “accattoni”, mentre nel tempo 
è diventato una vera e propria arte spe-
cifica che si collega a più modelli teatrali. 
Solo recentemente è stata riconosciuta 

l’importanza dello spettacolo di strada che 
ha come fondamento la riconquista socia-
le degli spazi urbani, dei centri storici, del-
le isole pedonali, da parte delle comunità. 
Le amministrazioni pubbliche e numerosi 
enti hanno investito con profitto nelle ma-
nifestazioni di questo tipo per riscoprire la 
dimensione della comunicazione sociale 
diretta, per ripopolare i borghi e rianimare 
le piazze, i quartieri, i vicoli ed i cortili. 

Gli artisti di strada, infatti, non considera-
no la loro una vera “Arte” ma un progetto 
artistico attraverso il quale trovano un ap-
pagamento personale ed un contatto con il 
pubblico. Il loro appagamento consiste nel 
giocare, ingegnarsi in numeri di acrobazia 
e nello strappare con le loro battute sorrisi 
a bambini ed adulti. Essi instaurano con il 
pubblico un contatto diretto, con i loro so-
gni, desideri, ed utopie eliminando quella 
distanza che esiste tra la scena e le poltro-
ne di un teatro e preferiscono avere come 
palcoscenico lo spazio urbano costituito 
da elementi fisici come le piazze, le stra-
de, i palazzi, i balconi. L’artista di strada 
non si limita soltanto a divertire e stupire, 
ma comunica una nuova idea dell’habitat 
urbano, reinventa la città, interagisce con 
lo spazio architettonico e mostra al pubbli-
co tutte le sue forme sotto una luce nuova.

1.2 La scelta dell’arte di strada come veicolo comunicativo
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(5) Preparato da un comitato internazionale di esperti e coor-
dinato dall’UNESCO nel giugno 2002. Questo glossario era 
stato definito ma non è mai stato oggetto di ratifica ufficiale.

(6) Si fa riferimento alla parte del testo relativa al glossario 
contenuta nella pubblicazione The Government of Flanders’ 
policy on safeguarding intangible cultural heritage, il sito www.
kunstenenerfgoed.be

L’ARTE DI STRADA COME 
PATRIMONIO CULTURALE 
INTANGIBILE.

1.3

Definito lo status che l’arte di strada rap-
presenta oggi in Europa, si cercherà di 
tracciare un percorso che intersechi le 
questioni proprie dell’arte di strada con 
quelle del patrimonio culturale intangibile. 
È evidente che lo strumento più importan-
te sia proprio la Convenzione UNESCO 
sulla salvaguardia del patrimonio culturale 
intangibile del 2003, che intende protegge-
re le espressioni di questo patrimonio che, 
proprio a causa della loro natura immate-
riale e quindi molto fragile, sono molto più 
a rischio di estinzione a causa dei moderni 
processi di globalizzazione, di estensione 
delle comunicazioni, e di altre istanze di 
questo tipo che ne stanno minacciando 
l’esistenza. Il glossario del patrimonio 
culturale intangibile 5 la definisce come: 

«l’insieme dei tratti distintivi di una società 
o di un gruppo sociale sul piano spirituale, 
materiale, intellettuale e emozionale che 
comprende, oltre all’arte e alla letteratura, 
gli stili di vita, della moda, i sistemi di valo-
ri, le tradizioni e le credenze» 6.

La cultura è quindi considerata un elemen-
to dinamico perché gli usi, le tradizioni, le 
tecniche e le mode sono continuamente 
soggette a cambiamento e si adattano ai 
contesti ed agli eventi che si producono 
attorno agli individui e alle comunità. Le 
moderne politiche culturali tengono conto 
di questa caratteristica mutevole della cul-
tura, di conseguenza anche del concetto 
stesso di patrimonio culturale, slegato dal 
concetto di concretezza dell’“oggetto”, ma 
viene visto come una rete cangiante di re-
lazioni fra uomo, ambiente sociale e natu-
ra. Al loro fianco, allo stesso modo, convi-
vono e si mescolano gli usi, il sapere, le 
tradizioni degli uomini,  creando una rete 

dinamica dalla quale emergono alcune re-
altà oggettive come le opere d’arte, le ar-
chitetture, i monumenti, i paesaggi umani 
e le forme di spettacolo. 
Le manifestazioni culturali che vengono 
percepite dai gruppi sociali o dalle comu-
nità come elementi preziosi e significativi 
costituiscono il patrimonio culturale. Par-
ticolare importanza è data dalla comunità 
che li ha prodotti e che li ospita, e dalla 
relazione che si crea tra ambiente e so-
ciale, creando così un patrimonio tale da 
rendere attività una vera e propria chiave 
di volta dell’identità stessa della comunità. 
È quindi chiaro che il patrimonio culturale 
costituisce un bene collettivo di estrema 
rilevanza in stretta connessione col grup-
po di appartenenza. Come tale è legato 
alla dimensione temporale degli individui: 
può benissimo verificarsi che ciò che viene 
considerato patrimonio da un determinato 
gruppo sociale, non sia più tale per le ge-
nerazioni successive di quel gruppo.  Un 
importante sviluppo del dibattito interna-
zionale è stato l’ingrandimento dei confini 
di concetto di patrimonio. 

A partire dalle Model Provisions for Natio-
nal Laws on the Protection of the Expres-
sions of Folklore Against Illic and Other 
Prejudicial Actions del 1982, l’attenzione 
si è spostata verso le forme immateriali di 
manifestazioni del patrimonio fino ad arri-
vare alla Convenzione UNESCO 2003 e 
alla Convenzione di Faro 2005. Questi ul-
timi strumenti mettono chiaramente in re-
lazione le differenti tipologie di patrimonio 
(materiale, immateriale, paesaggistico): in 
particolare la Convenzione UNESCO del 
2003 ricorda nel preambolo che la propria 
efficacia si esprime 
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«considerando la profonda interdipenden-
za fra il patrimonio culturale immateriale e 
il patrimo nio culturale materiale e i beni 
naturali». Vorremmo accogliere la defini-
zione di PCI (Patrimonio Culturale Inter-
nazionale) offerta dallo studio del Governo 
delle Fiandre nel testo “The Government 
of Flanders’ policy on safeguarding intan-
gible cultural heritage”. 
Per Patrimonio Culturale Internazionale si 
intendendo: «i costumi, gli usi, il sapere e 
le pratiche che una comunità o un gruppo 
hanno ricevuto in eredità o che possono 
essere colti in un continuum storico e che 
la comunità o il gruppo giudica, con il pro-
prio consenso, sufficientemente importanti 
perché siano trasmessi alle generazioni 
future. Si tratta sempre di espressioni im-
materiali e quindi intangibili del patrimonio 
intangibile: autenticità e interazione fra 
l’uomo e il proprio ambiente. Il patrimonio 
culturale immateriale è dinamico: in segui-
to all’evoluzione nel tempo e all’interazio-
ne con l’ambiente, riveste nuovi significati 
e la sua funzione o il suo uso ne sono mo-
dificati».  

L’attribuzione di valori e significati agli 
eventi, si rivela estremamente variabile a 
seconda del contesto storico-sociale in cui 
si sviluppano. Ad esempio si attribuisco 
valori ad espressioni folkloristiche, che in 
passato erano considerate su un secondo 
piano, come rievocazioni storiche che ne-
gli ultimi anni hanno trovato un consenso 
sempre maggiore. 
Un esempio significativo è quello delle sto-
riche gare di tiro con la balestra, in passa-
to diffusissime, che negli ultimi due secoli 
presenti soltanto nei comuni di Gubbio, 
Sansepolcro, Massa Marittima e nella Re-
pubblica di San Marino. 



Veregra Street Festival

18

Durante gli ultimi 30 anni, invece, si è veri-
ficato un processo di rivitalizzazione, det-
tato anche da una volontà di riqualificazio-
ne turistica delle amministrazioni, che ha 
portato ad una nuova diffusione del feno-
meno. Oggi si contano quattro leghe di tiro 
con la balestra, centinaia di eventi e gare 
che si riallacciano quasi sempre a tradi-
zioni storiche. È importante sottolineare 
anche che non tutte le tradizioni o usanze 
popolari sono da considerarsi facenti parte 
del PCI in quanto tali. 
La condizione affinché sia possibile consi-
derarle parte del PCI è innanzitutto la pre-
senza di un consenso diffuso nel gruppo 
di appartenenza, che deve riconoscerle 
come significative, inserirle in un processo 
dinamico di uso ed esperienza e trasmet-
terle alle generazioni future. Quest’ultimo 
punto dovrebbe far riflettere di per sé sul 
valore stesso che ciascun gruppo dà alle 
proprie tradizioni per il solo fatto che non è 
così semplice nella società moderna, così 
frenetica, trovare il tempo per trasmettere 
ai più giovani le storie, le esperienze, e le 
conoscenze lasciate in eredità da chi ne 
faceva parte prima di loro. Questi momen-
ti, semplici e genuini, di condivisione cree-
ranno dei legami profondi e indissolubili fra 
le persone di quella comunità, e dei ricordi 
che custodiranno probabilmente per tutta 
la loro vita. Sono state stabilite delle leggi 
a tutela della salvaguardia del PCI e delle 
caratteristiche universali e di carattere re-
gionale. 
Ci si riferisce in particolare alla Conven-
zione UNESCO sulla protezione delle di-
versità culturali del 2005 e in parte anche 
alla Convenzione europea del paesaggio 
del 2000, ma soprattutto alla Convenzione 
quadro del Consiglio d’Europa sul valore 

del patrimonio culturale per la società del 
2005.  L’arte di strada è molto più che una 
semplice tipologia di spettacolo. In passa-
to essa rappresentava addirittura uno dei 
pochi mezzi, se non l’unico, con cui le co-
munità popolari potevano beneficiare non 
solo di una forma di intrattenimento, ma 
anche di una forma di cultura condivisa. 
Sul piano culturale, costituisce dunque un 
insieme di molti elementi caratteristici, che 
hanno peraltro un senso proprio anche se 
presi singolarmente ed estrapolati da tale 
contesto. Questi elementi non comprendo-
no solo la performance in sé e per sé, ma 
anche il rapporto col pubblico e, soprattut-
to, le conoscenze e le tecniche necessarie 
ad eseguire lo spettacolo in un determina-
to contesto. 

Uno degli esempi di questa potenzialità è 
quello delle torri umane della Catalogna, 
detti castells: si tratta di vere e proprie 
torri costruite dai gruppi di appassionati 
durante le principali festività catalane, in 
tutta la regione. Esso vede diverse decine 
di persone montare l’una sulle spalle del-
le altre, in una successione di “piani” che 
possono arrivare anche a nove o dieci. 
Alla base si crea un grande assembra-
mento di persone che aiutano a supporta-
re la torre e a garantirne una certa stabilità, 
mentre in cima sale sempre un bambino. 
Nel 2010 i castells sono diventati parte 
della lista del patrimonio culturale intangi-
bile. Secondo la scheda di candidatura, la 
conoscenza richiesta per costruirli passa 
tradizionalmente da generazione a gene-
razione e può essere appresa esclusiva-
mente attraverso la pratica.
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1.3 L’arte di strada come patrimonio culturale intangibile
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Il motivo per il quale si è preso in analisi 
quest’evento è la spiccata analogia con 
un’esibizione che prende vita nelle piazze 
Veneziane dal XVII secolo: Le Forze d’Er-
cole. Esse consistevano nella creazione 
di piramidi e torri umane, alla cui estremità 
montava un bambino, e rappresentavano 
un momento di sfida con altre fazioni. 
Nonostante l’argomento necessiti di ulte-
riori approfondimenti, ci sembra improba-
bile che due espressioni culturali tanto si-
mili abbiano origine distinta. Non è quindi 
inverosimile ritenere che ci sia un collega-
mento fra le tecniche necessarie ad ese-
guirle e gli artisti itineranti che contribuiva-
no alla loro diffusione. 
Questo esempio rende più chiaro che l’ar-
te di strada ha in sé una natura che non si 
limita al dominio dello spettacolo puro, ma 
che è in grado di aprire dei veri e propri 

passaggi attraverso molteplici istanze cul-
turali. Non c’è dubbio, che le arti di strada 
possano rientrare non solo nel dominio b) 
della Convenzione UNESCO 2033, ai sen-
si dell’art 2, par. 2 ma anche che essa si 
manifesti in altri due domini: si tratta della 
categoria c), cioè le consuetudini sociali, 
gli eventi rituali e festivi, e anche della ca-
tegoria a), che comprende le tradizioni ed 
espressioni orali. 
Per il primo basti pensare alle molteplici in-
tersezioni che legano gli spettacoli di arte 
di strada alle festività di moltissime comu-
nità, rappresentando un vero e proprio 
centro attorno a cui prende senso e movi-
mento la festa. Per le espressioni orali, in-
vece, possono rientrare nel dominio delle 
arti di strada grazie all’attività instancabile 
dei cantastorie e degli artisti che lavorano 
con la poesia improvvisata.
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Tramite le istanze messe in rilievo dal testo della Conven-
zione e analizzando l’elemento “arte di strada” nelle sue ca-
ratteristiche si posso definire cinque diversi punti comuni:

1 2

3 4 5

Che l’elemento rientri in una 
serie di “pratiche, rappre-
sentazioni, espressioni, co-
noscenze e know-how come 
pure gli strumenti, gli oggetti, 
i manufatti e gli spazi cultu-
rali associati agli stessi”;

Che “le comunità, i gruppi e in 
alcuni casi gli individui” ricono-
scano l’elemento “in quanto par-
te del loro patrimonio culturale”;

Che l’elemento sia “trasmesso 
di generazione in generazio-
ne, e costantemente ricreato 
dalle comunità e dai gruppi in 
risposta al loro ambiente, alla 
loro interazione con la natura 
e alla loro storia”;

Che tale elemento dia alla co-
munità di appartenenza “un 
senso d’identità e di continui-
tà, promuovendo in tal modo il 
rispetto per la diversità cultu-
rale e la creatività umana”;

Infine, che l’esistenza dell’e-
lemento e della comunità ad 
esso collegata sia “compatibi-
le con gli strumenti esistenti in 
materia di diritti umani e con le 
esigenze di rispetto reciproco 
fra comunità, gruppi e individui 
nonché di sviluppo sostenibile”.

1.3 L’arte di strada come patrimonio culturale intangibile
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(7) M. MCLUHAN, Gli strumenti del comunicare, Il Saggiatore, 
Milano, 1967, pagg. 31-33

Nell’ultimo punto, per come si manife-
sta oggi l’arte di strada, non pare essere 
in nessun modo lesiva dei diritti umani né, 
tanto meno, del rispetto fra varie comunità. 
Si potrebbe discutere sul fatto che in pas-
sato alcune forme di spettacolo compor-
tassero o meno quelle che oggi sarebbero 
considerate delle violazioni dei diritti umani 
essenziali della persona. Ad oggi, peraltro, 
questi tipi di spettacoli sono praticamente 
scomparsi del tutto, essendosi riaffermato 
a pieno titolo l’importanza e la bellezza del 
gesto estetico e del virtuosismo delle per-
formance.
 
Nel caso dello studio del primo punto, 
cioè delle conoscenze e delle espressioni 
è sicuramente un nodo cruciale, l’arte di 
strada non è una semplice forma di spet-
tacolo, ma un vero veicolo di conoscenze 
molto variegate i cui depositari sono gli 
artisti. Per usare una terminologia caratte-
ristica dell’ambito estetico, l’arte di strada 
non va concepita esclusivamente come un 
messaggio (lo spettacolo in sé), ma come 
un vero e proprio medium caldo, «ad alta 
risoluzione» 7, secondo l’efficace definizio-
ne che McLuhan diede nella propria ricerca. 
L’efficacia del medium è testimoniata pro-
prio dalle conoscenze che vengono veico-
late dagli artisti di strada e che certamente 
non si limitano all’esibizione in sé. 
Bisogna quindi considerare l’arte di stra-
da, anche se può sembrare una forzatura, 
come un insieme eterogeneo e organico 
di procedimenti che si esprimono, ciascu-
no secondo la propria natura, attraverso 
prassi simili di rapporto col pubblico e con 
l’ambiente circostante. Le conoscenze, 
quel know-how di cui parla il testo della 
Convenzione diventa improvvisamente 

molto più traducibile in termini concreti 
anche nel nostro caso. Si tratta delle ca-
pacità necessarie a gestire uno spettacolo 
di piazza nel suo svolgersi, delle tecniche 
di relazione con gli spettatori durante la 
performance e delle interazioni con l’am-
biente circostante. Il cerchio, il cappello, le 
gag, le tecniche di improvvisazione: tutti 
questi elementi richiedono la conoscenza 
specifica di alcune prassi senza le quali lo 
spettacolo di strada semplicemente non 
funziona. Si tratta di conoscenze che non 
si possono apprendere sui libri o nei corsi 
formativi. Questa particolare caratteristica 
ha mantenuto un contatto inalterato con il 
proprio passato: come nei mestieri artigia-
nali, infatti, le tecniche specifiche si pote-
vano apprendere solo “a bottega”, cioè a 
stretto contatto con persone più esperte. 

L’altra essenziale area tematica da affron-
tare è quella della comunità di riferimen-
to del patrimonio descritta nel secondo 
punto. In effetti, la principale novità che 
la Convenzione del 2003 apporta rispetto 
agli strumenti giuridici di salvaguardia già 
esistenti risiede nell’importante concetto 
di “partecipazione”, intesa come presenza 
attiva dei portatori delle pratiche in que-
stione, cioè le “comunità”. 
Nella grande maggioranza dei casi con-
templati già oggi dalle liste della Conven-
zione queste comunità, che rappresentano 
l’interfaccia sociale dei sistemi di indivi-
duazione del PCI, sono rappresentate 
dalle amministrazioni locali. Il loro ruolo è 
sovente quello di porre in essere una me-
diazione più o meno marcata a seconda 
dello Stato e della tipologia del patrimonio: 
in ogni caso si tratta di un ruolo fondamen-
talmente legato al territorio, vero e proprio 
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(8) T. SCOVAZZI, La convenzione per la salvaguardia del patri-
monio culturale intangibile, L. ZAGATO, Il patrimonio culturale 
intangibile nelle sue diverse dimensioni, Milano, Giuffrè, 2012, 
pag. 17

1.3 L’arte di strada come patrimonio culturale intangibile

riferimento per concepire le comunità stes-
se. Identificare i gruppi depositari non è un 
processo semplice, come si è mostrato 
precedentemente, il fenomeno dell’arte di 
strada è tradizionalmente legato al territo-
rio di moltissimi Stati e di conseguenza a 
molteplici gruppi di individui, che non sa-
rebbe affatto possibile raggruppare in un 
solo insieme. È evidente che una prima 
messa a fuoco del problema debba por-
re da un lato le comunità “ospitanti” degli 
spettacoli degli artisti girovaghi. 
L’attenzione, invece deve essere portata 
sulla comunità degli artisti itineranti, veri 
e propri depositari di quelle conoscen-
ze necessarie a conferire alla loro arte la 
pregnanza particolarissima che la rende 
unica fra le altre forme di spettacolo. Di 
conseguenza, l’oggetto da salvaguarda-
re dovrebbe essere la pratica dell’arte di 
strada, in quanto manifestazione di questa 
comunità di artisti.

Nel terzo punto si va ad analizzare la que-
stione che porterebbe ad indicare un luogo 
o un sito rappresentativo delle comunità 
di riferimento, visto che il PCI è sempre 
associato a “spazi culturali” ed è ricreato 
dalle comunità in risposta al loro ambien-
te, alla loro interazione con la natura ed 
alla loro storia, la domanda qui è a quale 
spazio va legata l’arte di strada. In realtà 
la Convenzione conferisce alla nozione di 
spazio un significato diverso e molto più 
lato di quello stabilito 
«non si tratta di uno spazio fisico ma dello 
spazio culturale, che è quindi prima di tutto 
uno spazio simbolico nel quale le persone 
s’incontrano per svolgere, condividere o 
scambiare pratiche sociali o idee». 8

Quindi lo spazio che si va ad analizzare 
nel fenomeno dell’arte di strada è una re-
lazione sistemica fra contesto spaziale, 
un attore e un pubblico. Lo spettacolo di 
strada non trova il suo fondamento nello 
spazio topografico in cui si trova ma nello 
spazio culturale/sociale data la natura iti-
nerante dell’arte.

Nel quarto punto un senso d’identità e di 
continuità è dato dall’aspetto di disugua-
glianza delle origini degli artisti, che però 
condividono dei valori, delle pratiche uni-
versali (che sono quelle con cui sanno ge-
stire uno spettacolo di piazza) e soprattut-
to una tradizione molto antica e variegata, 
che si intreccia con la storia degli spetta-
coli popolari. Allo stesso tempo però, all’in-
terno della pratica dell’arte di strada, esi-
ste una grande varietà di esperienze che 
la qualificano come un unicum nel mondo 
dello spettacolo. In queste discipline non 
è il “cosa” a rivestire un significato impor-
tante, ma il “come”. La qualità dello spet-
tacolo, la serietà con cui il rapporto con lo 
spazio ed il pubblico viene intrapreso, la 
capacità di dialogare e di agire conforme-
mente al proprio ruolo con rispetto e pro-
fessionalità sono caratteristiche indispen-
sabili che permettono di discernere fra una 
vera espressione del patrimonio culturale 
intangibile ed un semplice e limitato espe-
diente di vita, un’elemosina mascherata.
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I CASI STUDIO ITALIANI1.4

Lotano (BS), Lombardia

LONATO IN FESTIVAL
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ll borgo antico di Lonato è raccolto attor-
no alla Rocca e si estende sulle pendici 
meridionali del monte Rova, dal quale si 
domina la pianura bresciana e la sponda 
meridionale del Lago di Garda. Vantando 
un passato storico piuttosto complesso, 
Lonato offre al visitatore ben due castelli: 
quello alle spalle del paese, chiamato La 
Rocca, ed il Castello di Drugolo. Il Duo-
mo, dedicato a San Giovanni Battista, è 
caratterizzato da un’ampia cupola e una 
facciata in marmo. Via Tarello, che porta 
dalla Piazza del Municipio alla Rocca, è 
dominata dalla Torre Maestra e dalla Casa 
del Podestà dove oggi ha sede la fonda-
zione Ugo Da Como. Lonato dispone di 
una piccola spiaggia che tutti chiamano 
Lido di Lonato che si affaccia sul lago di 
Garda.Da ben dieci edizioni il comune du-
rante il periodo estivo ospita il Lonato Fe-
stival, che offre un ricchissimo calendario 
di spettacoli en plein air e si conferma fra 
le principali manifestazioni italiane dedi-
cate al circo contemporaneo, con la pre-
senza di importanti compagnie nazionali 
ed internazionali. Il festival vuole proporre 
attraverso un linguaggio semplice ed im-
mediato, varie forme artistiche e contenuti 
culturali, capaci di dialogare tra loro, dove 
sullo sfondo vi è la Rocca Visconteo Ve-
neta di Lonato del Garda, una fra le più 
imponenti fortezze del nord Italia, da cui 
si gode un’impareggiabile vista sul lago. 
Negli ampi e suggestivi spazi aperti della 
Rocca e del parco sottostante si esibisco-
no dalle 18.30 alle 24.00, senza soluzione 
di continuità, artisti di strada, compagnie di 
circo contemporaneo e di teatro di figura, 
musicisti. Grande spazio viene dedicato al 
divertimento dei bambini con giochi e spet-
tacoli adatti al pubblico dei più piccoli.
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COMUNICAZIONE DEL FESTIVAL

Il festival ambientato nel comune di Lonato è allestito nei suoi 
spazi verdi, permettendo così agli spettatori di usufruire sia 
della visione del paesaggio naturale che delle spettacolari 
costruzioni medievali.
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Spettacoli con presenza di diverse compagnie italiane e 
internazionali. L’organizzazione offre anche diverse attività e la 
possibilità di conoscere ed interagire con diverse tradizioni.

1.4 I casi studio italiani
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IBLA BUSKERS

Ragusa, Sicilia
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Ragusa è situata nel cuore del Val di Noto, 
nel sud est della Sicilia, ed è capoluogo 
della provincia più a sud d’Italia. La città 
sorge sui Monti Iblei e si trova accanto al 
corso del fiume Irminio, tra Marina di Ra-
gusa e Donnalucata. L’architettura baroc-
ca, che si distingue per elementi decora-
tivi su volte, colonne, capitelli e facciate, 
rappresenta lo stile artistico più diffuso 
nel territorio ragusano, fiorì a seguito del 
terremoto del 1693. L’importanza storica 
e artistica della città ha fatto sì che nel 
2002 entrasse a far parte dei siti patrimo-
nio UNESCO. Dopo il sisma che distrusse 
l’intera Sicilia sudorientale nel 1693, i ra-
gusani ricostruirono la loro città. Ragusa 
venne così divisa in due grandi quartieri, 
Ragusa Superiore e Ragusa Ibla, ricostrui-
ta sul suo precedente impianto medievale. 
Ragusa Ibla rappresenta il centro storico 
della città, massima espressione di bel-
lezza è il Duomo di San Giorgio. Di par-
ticolare fascino è il Giardino Ibleo, ricco 
di piante tipiche della zona, al cui interno 
si trova una terrazza che si affaccia sul-
la bellissima vallata che circonda il centro 
storico. Da qui si gode una meravigliosa 
vista panoramica dei Monti Iblei. Il dedalo 
di scalinate, stradine, palazzi e case rega-
la dei punti panoramici e degli scorci unici, 
in particolar modo dalla scalinata di Santa 
Maria delle Scale e dall’ex distretto militare 
di Ibla. Nell’ affasciante quartiere di Ibla, 
si unisce il cuore antico della città con la 
creatività degli artisti di strada: è qui che 
si svolge nel mese di ottobre Ibla Buskers. 
L’atmosfera creata dal connubio di questi 
due aspetti affascina il pubblico; perfor-
mers d’eccezione come acrobati, equili-
bristi giocolieri ecc… si esibiscono nelle 
strade e nelle piazze barocche ragusane.

1.4 I casi studio italiani
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COMUNICAZIONE DEL FESTIVAL

Ibla Buskers è un riuscito incontro tra artisti e spettatori. La 
grande festa dedicata all’arte di strada vede in scena un gran 
numero di spettacoli tra acrobati, equilibristi, giocolieri, attori, 
prestigiatori e maghi.
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Insieme alle fantastiche magie va in scena anche lo scenario 
barocco di Ibla che permette di rendere la magia dell’arte di 
strada ancor più spettacolare.

1.4 I casi studio italiani
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MERCATIA

Certaldo (FI), Toscana 
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Certaldo è un borgo della Val d’Elsa fio-
rentina che si affaccia su una terra ricca 
di storia e bellezze naturali. Il comune vie-
ne attraversato dal fiume Elsa che si trova 
tra Siena e Firenze. La sua parte vecchia, 
chiamata Certaldo Alta o il Castello, man-
tiene tutto il fascino del borgo medioevale. 
Il paese vecchio si trova su un colle; lo stile 
medioevale è splendidamente conservato: 
un insieme di vie e case con mattoni ros-
si, torri e palazzi che fanno da contorno ai 
monumenti certaldesi. A Certaldo si trova 
la Casa del Boccaccio, residenza del noto 
scrittore: da qui l’appellativo del borgo 
come “La città del Boccaccio”.
È questo lo scenario di Mercantia, famosa 
kermesse internazionale di artisti di strada, 
che possiede ben trentadue edizioni al se-
guito. Ogni anno richiama migliaia di visi-
tatori tra cui non solo i suoi concittadini ma 
anche tutti i turisti in vacanza in Toscana e 
dei dintorni. Uno dei Festival internazionali 
di teatro di strada più famosi d’Italia.Oltre 
100 spettacoli per quattro sere vengono 
accolti per questa festa che anima, ravviva 
e in parte stravolge il meraviglioso centro 
storico di Certaldo. 
Ravvivano il borgo, gli artisti di strada, i 
giocolieri, gli attori e i ballerini che si esibi-
scono tra vicoli, giardini e piazzette, crean-
do uno spettacolo diverso ed emozionante 
ad ogni serata. L’attenzione non è soltanto 
rivolta agli spettacoli però, il mercato arti-
giano è uno spazio d’ incontro con i mae-
stri artigiani che con le loro esperte mani 
e un’esperienza tramandata da secoli la-
vorano il dal vivo il legno, il vetro e il ferro 
plasmando oggetti unici.

1.4 I casi studio italiani
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COMUNICAZIONE DEL FESTIVAL

Gli artisti provenienti da tutto il mondo si alterneranno sui 
palcoscenici naturali formati dalle corti dei palazzi, dai giardini 
delle torri e nei sottosuoli del borgo medievale di Certaldo.

COMUNICAZIONE DEL FESTIVAL
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Durante l’intero periodo del festival non viene soltanto mostrato 
il fantastico mondo della giocoleria ma viene data una forte 
valenza anche alla mano d’opera dei mestieri artigiani.

1.4 I casi studio italiani
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Montegranaro è uno dei più grandi borghi della Provincia 
di Fermo, posto a 279 m. s.l.m., tra i fiumi Chienti a nord 
ed Ete Morto a sud, e ad oggi presenta 12.925 abitanti 
(2017 Istat).

Il nome “Montegranaro” ha origine romana, da cui ne de-
riva il nome Veregra, ma nei documenti esso compare per 
la prima volta nel sec. IX, nel Choricon Farfense. Libero 
comune nel sec. XII, nel 1387 diviene feudo della famiglia 
veneziana degli Zeno. Nel 1443, dopo il saccheggio del 
Piccinino, passa sotto il dominio degli Sforza e quindi sot-
to lo Stato Pontificio fino all’Unità d’Italia.
Montegranaro vanta moltissime tradizioni ed una di que-
ste è quella di essere un centro calzaturiero di grande 
rilievo. La diffusione di tale attività risale al tardo ‘700. 
La maggior parte dell’artigianato locale si basa oggi pro-
prio sulla produzione di scarpe ed accessori da parte di 
medie e grandi imprese. Attraverso la continua ricerca 
tecnologica e di stile, oggi Montegranaro si colloca nel 
panorama mondiale tra i maggiori centri di produzione di 
calzature di alta qualità.



Veregra Street Festival

38

(9)  S. Romagnoli, Spazio pittorico e spazio letterario da Parini 
a Gadda, in Storia d’Italia Einaudi, Annali, V, Torino, 1982, p. 
455.

LA SUA STORIA 
CALZATURIERA

2.1

Il valore della produzione calzaturiera ita-
liana ha toccato nel 1988 i 9.144 miliardi di 
lire. Le Marche, regione leader nel settore, 
ha contribuito a questo risultato con ben 
2.080 miliardi, grazie ai prodotti di alcune 
migliaia di imprese distribuite su tutto il ter-
ritorio regionale, ma particolarmente con-
centrate nelle aree del maceratese e del 
fermano.  
Il successo della calzatura marchigiana si 
definisce nella fase del grande boom re-
gionale degli anni 1950-1980, ma nessun 
serio successo nasce senza appropriati 
prerequisiti, senza sedimentazione cultu-
rale, senza precisa e puntuale trasmissio-
ne di tecniche e di idee. 
Le scarpe marchigiane, dunque, non sono 
il prodotto felice di una fortunata congiuntu-
ra, che pure ha avuto il suo peso, ma l’esi-
to di un’attività che nasce in età medioeva-
le nelle numerose città della regione, ove 
le corporazioni dei calzolai hanno sempre 
avuto un peso notevole, come attestano 
gli statuti cittadini e quelli delle associazio-
ni di mestiere. Regioni meno densamente 
urbanizzate hanno ugualmente prodotto 
calzature, ma non con l’intensità delle cit-
tà marchigiane, isole di cultura artigiana 
nel gran mare delle campagne condotte a 
mezzadria con insediamento colonico nei 
poderi. Non è un caso che Giovanni Boc-
caccio, irridendo ai giudici marchigiani at-
tivi in Toscana, li vedesse piuttosto attratti 
dalla calzoleria che dagli studi di legge.  
Sergio Romagnoli ha descritto le città e i 
centri urbani marchigiani come società ap-
parentemente immobili:

«una civiltà urbana che giacque ferma, 
senza storia apparente, nell’interno della 
penisola, per secoli: civiltà monumentale 
di chiese, di conventi, di palazzi, di cinte 
murarie imponenti per città alimentate da 
una prudente economia agricola e da un 
artigianato eletto ma povero» 9. 

«Siamo nati dentro alle ceste delle scarpe»
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Fino all’Ottocento il potere politico del 
paese resta saldamente in mano ad un 
ristretto numero di famiglie, eppure se si 
osservano attentamente i dati degli anni 
successivi, l’immobilismo descritto non è 
assoluto. La società di Montegranaro, in-
dubbiamente statica non è però cristalliz-
zata in strutture immutabili, gli elementi di 
novità si fanno più evidenti con la crescita 
demografica nelle zone urbane rispetto a 
quelle rurali, ciò sta a testimoniare la pre-
senza di qualche rapporto economico nel-
la crescita degli abitanti nelle zone centrali 
del paese. Infatti, nell’inchiesta delle mani-
fatture dello Stato Pontificio realizzata nel 
1824 risulta la presenza della voce “ma-
nifattura di scarpe”. La comparsa di una 
produzione calzaturiera, cui si dedica una 
buona parte degli artigiani locali, è la vera 
novità di quegli anni. 
Da quelle prime botteghe, impropriamen-
te definite “fabbriche” e dalle “pantofole” o 
“chiochiere” in esse prodotte, prende avvio 
un’attività che nel giro di pochi decenni tra-
sformerà profondamente l’economia e la 
società di Montegranaro. 

La lavorazione delle “chiochiere” acquisì 
rilievo agli inizi dell’Ottocento, assumendo 
forme proto-industriali dopo gli anni Venti 
del secolo, in coincidenza con la più gene-
rale ripresa dell’economia italiana. Supe-
rata la fase più critica dei primi anni Venti, 
i “Calzolari” montegranaresi riuscirono ad 
approfittare del momento favorevole che 
caratterizzò in particolare l’economia delle 
regioni settentrionali, quando incomincia-
rono a farsi sentire gli effetti di un fenome-
no nuovo che di recente Luciano Cafagna 
ha definito “proto consumismo di massa”.  
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L’industria delle pantofole, infatti, si svilup-
pò in stretta connessione con la crescita 
della domanda urbana e, più in generale, 
con le migliorate condizioni del mercato, 
in evidente ripresa negli anni Trenta. Tra 
Settecento e Ottocento la vendita delle 
scarpe avvenne soprattutto in occasione 
delle numerose fiere che si svolsero nel-
le Marche centro-meridionali, nel 1812 
le vendite aumentarono, andando oltre il 
mercato locale. È probabile che un primo 
stimolo in questa direzione fosse venuto 
già in età napoleonica dalla richiesta di for-
niture militari connessa alla presenza delle 
truppe francesi nello Stato Pontificio, data 
la richiesta non solo di cannoni ma anche 
della fornitura di capi d’abbigliamento, fra 
cui scarpe «ad uso delle truppe».
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(10) Cfr. G. Conti, Strenna di Montegranaro, Scuola tipografica 
artigianelli “Sacro cuore”, 1960.

(11) ACM, Anno 1868, tit. XI, fasc. Professioni ambulanti, 14 
gennaio 1868

Ovviamente il comune di Montegranaro 
non fu un caso isolato, ma qui tale attività 
varcò i confini nazionali dell’intero paese. 
A testimonianza di tale evento si evince 
che:  

«il commercio si era allargato e la produ-
zione montegranarese si era diffusa in tut-
ta Italia, in Francia, in Grecia, in Turchia 
e perfino in America [ ... ] . Molti paesani, 
in certi periodi dell’anno, si recavano oltre 
che in quasi tutte le principali città d’Italia, 
in Grecia ed in Turchia e specialmente a 
Corfù, ad Atene e a Costantinopoli, per ri-
tornare dopo aver esaurito i carichi con i 
quali erano partiti»10.

Le forme proto-industriali nascono, al-
meno nelle Marche, non nelle campagne 
ma nelle zone mercantili dei centri urbani, 
dove, nel corso di secoli, si accumularono 
cultura e competenze tecniche in grado di 
rispondere alle sollecitazioni del mercato. 
Nel caso di Montegranaro è evidente che 
la presenza di un buon numero di calzolai 
avesse favorito alla crescita di questa in-
dustria, ma ciò non basta da solo a spiega-
re la nascita dell’industria delle pantofole. 
É innegabile che nella fase iniziale del pro-
cesso proto-industriale era possibile tro-
vare degli abili artigiani, ai quali si affian-
carono ben presto dei negozianti, qualche 
“vetturale” e i primi improvvisati imprendi-
tori. Il successo di un prodotto semplice e 
poco costoso come la “chiochiera” fece il 
resto. Alla fine del ‘700, infatti, si cominciò 
la lavorazione di un altro particolare tipo di 
calzatura, ma che calzatura “vera e pro-
pria” non era, essendo più esattamente 
definibile “pantofola”, “pianella” e meglio 
“chiochiera” com’era chiamata allora. Non 

era infatti una scarpa come la intendiamo 
noi, con una tomaia di pelle cucita (o in-
collata) su una suola di cuoio animale, ma 
la “chiochiera”, era una pantofola di stof-
fa, senza tacco, con una leggera suola di 
pelle detta “pelle cavallina”. La tradizione 
vuole che la lavorazione sia stata iniziata 
da un certo Granatelli di Montegranaro. 
Agli inizi dell’Ottocento gli artigiani di Mon-
tegranaro incominciarono a produrre non 
solo per soddisfare la domanda locale, ma 
anche per un mercato più ampio. Verso 
la metà dell’Ottocento, il successo delle 
“chiochiere” diventò evidente a Montegra-
naro e iniziarono alcune trasformazioni 
che si fecero più consistenti dopo l’unità.

Intanto anche artigiani impegnati in altri 
settori, approfittando del momento favore-
vole, si inserirono nella produzione calza-
turiera, creando le prime aziende di fami-
glia e non, delle quali fecero parte anche 
le donne, nei reparti tessili, e bambini. Il 
sindaco del paese, nel 1868, scrisse sui 
veregrensi che: 

«non esistono oziosi e vagabondi, stante 
che nell’interno del paese tutti si applica-
no al lavoro delle scarpe, anche i bambini 
in tenera età, mentre gli individui di cam-
pagna tutti si dedicano ai lavori agricoli o 
paese o nelle Maremme» 11.

La documentazione locale, divenuta ab-
bastanza ricca dopo l’Unità, conferma che 
in quel periodo il commercio si ampliò ul-
teriormente; tuttavia, i certificati che veni-
vano conferiti agli “Ambulanti” non descri-
vevano il loro percorso ma solo il periodo 
di validità. Infatti, la richiesta di tale certifi-
cato doveva esser fatta entro marzo e le 

2.1 La sua storia calzaturiera
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(12)  ACM, Anno 1863, tit. III, fasc. Statistica industriale, 26 
febbraio 1863

partenze iniziavano i primi di aprile, pro-
cedendo con la vendita in primavera, per 
poi terminare generalmente entro la fine di 
luglio. Gli ambulanti erano costretti a lun-
ghe assenze da Montegranaro per vende-
re scarpe in diverse città. 
Nell’agosto del 1861 il sindaco inviò un 
quadro dimostrativo, al Comitato di Fermo, 
per l’Esposizione Italiana a Firenze, nel 
quale si indicava con precisione «l’annua 
lavorazione delle pantofole in Montegra-
naro e l’oro prodotto» 12. 
Più di 120.000 paia sono le chiochiere 
lavorate annualmente, per un prodotto a 
danaro di 17.885; le più vendute sono si-
curamente le pantofole di pelle con fodera 
di tela, se ne fabbricano ogni anno circa 
100.000 paia con un ricavo di danaro di 
14.000. Il resto della produzione è coper-
to in gran parte da scarpette da bambini 
d’inverno (2.000 paia) e soprattutto d’esta-
te con fodera di tela bianca (10.000 paia). 
Centoventimila paia di pantofole venivano 
prodotte annualmente, 23 fabbricanti, per 
un totale di duecento addetti: sono questi 
i primi dati certi, che confermano lo svilup-
po raggiunto dall’attività calzaturiera negli 
anni dell’unificazione. Come citato nella 
Memoria del 1861, le materie prime fra cui 
i corami e le pelli grezze venivano acqui-
state nelle fabbriche dello Stato. I pellami 
si acquistavano dalle concerie di Fabria-
no, Tolentino, Matelica, che poi venivano 
raffinati e colorati a Montegranaro, mentre 
solo la cavallina si acquistava per lo più a 
Foligno, Terni e altrove.
Fin dai primi anni, dopo l’Unità, è possi-
bile individuare all’interno del paese una 
sorta di comunità dei calzolai, un gruppo 
professionale che comincia a distinguer-
si dal resto della popolazione, in quanto 

appare ben coeso al suo interno e con 
legami piuttosto stretti fra i suoi membri. 
Tuttavia, l’ambiente proto-industriale crea-
tosi a Montegranaro, nella seconda metà 
dell’Ottocento, stava per spaccarsi. Fu-
rono diversi gli eventi che fino al periodo 
post-bellico misero in crisi il paese come 
le numerose manifestazioni di malessere 
dei lavoratori, costretti a turni di 14 ore che 
venivano poi smaltiti nelle “bettole”, o il 
percorso di riconversione della produzione 
della tradizionale pantofola per la produ-
zione di “scarpe fatte” se pur di tipo eco-
nomico. Questo passaggio non apparve 
indolore dato che l’industrializzazione di 
alcuni macchinari e anche il cambiamento 
del processo lavorativo portarono a proble-
mi di gestione dei lavoratori. Ad esempio, 
le macchine da orlatura, che erano parte 
del lavoro femminile, richiedevano la pre-
senza di tale figura nelle fabbriche, le quali 
non erano d’accordo nel recarvisi per lavorare. 

Il cambiamento della linea di lavoro portò 
anche alla progressiva perdita della figura 
dell’artigiano con quella dell’apprendista, 
i quali non procedevano più all’intera la-
vorazione della calzatura ma solo ad una 
parte del lavoro, mentre prima invece, l’ar-
tigiano completava tutto il processo di la-
vorazione ed a fine della giornata veniva 
pagato per ogni paio prodotto. Inoltre l’ap-
prendista, non svolgendo l’intero proces-
so, non riusciva a quantificare lo stipendio 
da percepire. 
A ciascun lavoratore venne affidata una 
fase ben precisa della lavorazione, spe-
cializzandosi così in quella mansione, au-
mentando a fine giornata il numero di paia 
di calzature prodotte.  
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(11) ACM, Anno 1868, tit. XI, fasc. Professioni ambulanti, 14 
gennaio 1868

Questi nuovi processi creano dei contrac-
colpi non solo nell’umore dei lavoratori ma 
anche nell’economia della calzatura; dun-
que, si sfociò nelle prime coalizioni di ope-
rai, che nel 1907 diedero vita ai primi scioperi. 

L’evidente crisi si manifestò nel 1910, 
anche se già negli anni precedenti si era 
evoluta con l’aumento del costo del lavo-
ro, con la meccanizzazione del processo 
produttivo, già ben avviata nell’Italia set-
tentrionale. A quel punto nacque la consa-
pevolezza in alcuni imprenditori di dover 
cambiare radicalmente la propria linea di 
lavorazione. Uno fra tutti fu Giuseppe Bot-
ticelli, che diede vita ad “una lavorazione 
di calzature con macchinari elettrici”, istal-
lando nel 1909 il nuovo impianto così da 
esercitare l’industria delle tomaie con una 
fabbricazione automatica, trovando impie-
go a numerosi operai. 
Tuttavia, la situazione economica non mi-
gliorò con l’arrivo della Prima guerra mon-
diale, dove si cercò di approfittare delle 
richieste di materiale bellico per sopperire 
alla diminuzione della domanda generale 
di calzature. Nel corso degli anni Venti la 
ripresa fu lenta, ma rivolta alla meccaniz-
zazione delle imprese. Lo sviluppo vide 
emergere nuovi protagonisti ed investire, 
ormai, in un’area più vasta. 
L’analisi di questa nuova fase dell’industria 
calzaturiera richiede perciò una visione 
più ampia, non più concentrata soltanto su 
Montegranaro, ma allargata a tutta l’area 
delle Marche centro-meridionali. Nel 1921, 
malgrado l’Italia fosse in piena crisi econo-
mica, furono prodotte 22 milioni di paia di 
scarpe, mentre quattro anni più tardi, nel 
1925, fu superata la soglia dei 25. 

2.1 La sua storia calzaturiera
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Nel 1930, con la depressione ormai alle 
porte, la produzione superò abbondante-
mente i 29,6 milioni, con un ulteriore in-
cremento del 20% rispetto a cinque anni 
prima: un risultato che poneva l’Italia al 
quinto posto tra i produttori europei. Si 
sviluppano ancor di più le modellerie di 
scarpe, inoltre nascono numerose aziende 
specializzate in modelli esclusivamente da 
uomo o solamente da donna.
Infatti, il dopoguerra aprì scenari inediti 
nella cultura e nella mentalità popolare, 
indipendentemente dal regime politico 
repressivo che si andava consolidando. 
Per restare nell’ambito di questo studio, 
è bene notare come i cambiamenti ma-
nifestatisi a quel livello si riflessero quasi 
subito nel modo di vestire: l’accorciamen-
to della linea degli abiti femminili conferì 
un’importanza notevolissima alla scarpa, 
divenuta nel frattempo il simbolo eccellen-
te dell’eleganza della donna.
Abili fotografi e astuti editori di giornali e 
riviste illustrate riuscivano a mettere bene 
in mostra le scarpe calzate da personaggi 
pubblici come il Re d’Inghilterra. Per le si-
gnore, ad esempio, niente più polacchine, 
sostituite da scarpe appuntite, scollate e 
con un cinturino trasversale sul collo del 
piede, abbottonate lateralmente. La quali-
tà del prodotto cominciò perciò a differen-
ziare maggiormente le diverse componenti 
sociali ed economiche che costituivano il 
mercato nazionale. 
L’industria calzaturiera in questo periodo 
mirava a costruire un solido mercato sia 
in Italia che all’ estero, per quest’ultimo si 
puntava sulle calzature di lusso; dunque, 
occorreva un’organizzata e complessa 
rete di rappresentanti che poche imprese 
potevano permettersi. 

2.1 La sua storia calzaturiera



Veregra Street Festival

46



47

Questo fu uno dei presupposti che permise 
ad alcune imprese di spiccare sulle alle al-
tre, come anche la concorrenza crescente, 
i progetti per incrementare le esportazioni, 
ed altri aspetti tecnico-produttivi come una 
maggior meccanizzazione delle lavorazio-
ni e la variabile della moda. Tutto questo 
spinse la produzione calzaturiera in due 
direzioni: verso la specializzazione in alcu-
ni tipi di produzione e modelli di calzature, 
ed un’accentuata divisione del lavoro tra 
le imprese. 

Comparvero dunque aziende specializza-
te: tomaifici, tacchifici, suolifici, scatolifici, 
fabbriche di chiodi o lacci per scarpe ed 
infine, un ulteriore ricerca nello sviluppo di 
nuovi modelli che guideranno il mercato. 
Nel frattempo, gli industriali calzaturieri 
lanciarono l’allarme del pericolo dell’inva-
sione sul mercato di scarpe di produzione 
estera e della necessità di “comprare ita-
liano”, uno slogan del quale peraltro non 
tutti nel settore condivisero l’efficacia.

I cambiamenti nella moda permisero an-
che l’ingesso di nuove tipologie di tecniche 
di realizzazione. Prima fra tutte ci fu la dif-
fusione della cosiddetta “calzatura flessibi-
le” per la quale veniva impiegata una tela 
particolare per i sottopiedi, imponendo una 
cucitura a guardolo e a rovescio, processo 
che richiedeva un’abilità tecnica che pochi 
artigiani sapevano garantire.

Tali scarpe costituirono forti stimoli, su-
bito raccolti dalle ditte per incrementare 
il tasso di meccanizzazione delle attività 
di settore. Il periodo di boom economico, 
nel secondo dopoguerra, favorì la nascita 
della cosiddetta “Shoes Valley”: distretto 
industriale, agglomerato di imprese loca-
lizzate, formato dai comuni di Montegra-
naro, Monte Urano, Monte San Giusto 
e Sant’Elpidio a Mare, in cui si diffuse la 
produzione calzaturiera. Erano “gli anni 
d’oro” del distretto calzaturiero marchigia-
no. Tuttavia la recessione, alla fine degli 
anni ’90, con la riduzione della domanda 
dei prodotti Made in Italy, aprì la strada a 
nuovi mercati prima di allora sconosciuti e, 
di conseguenza, arrivarono i nuovi concor-
renti dall’Europa Orientale e dall’Asia.

Le micro e piccole imprese subirono duri 
cambiamenti, accusarono il colpo, ma alla 
fine gran parte ne uscirono devastate. 
Attualmente Montegranaro vanta nomi di 
primordine, associati a marchi di qualità, 
in cui prevalgono i segmenti medio alti e il 
prodotto classico. Tuttavia, ad oggi, la di-
mensione artigianale della calzatura mon-
tegranarese sta venendo meno per lasciar 
spazio ai grandi esercizi commerciali.

2.1 La sua storia calzaturiera
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2.2 IL PATRIMONIO ARTISTICO

La scuola media di Montegranaro è intito-
lata ad “Annibal Caro”, ma non tutti sanno 
quali siano le vicende che lo legarono al 
nostro paese. 

Annibale fu un illustre letterato del cin-
quecento che nacque nel 1507 a “Civitas 
Nova”, ossia a Civitanova Marche alta. 
Sua nonna Porzia Zeno, di Montegrana-
ro, era una discendente di coloro che, nel 
XIV secolo, furono i “Signori” della nostra 
Terra. A quel tempo, a Montegranaro, la 
chiesa dei Santi Filippo e Giacomo gode-
va di molte proprietà come case coloniche, 
terreni, boschi, allevamenti ma, mancando 
un adeguato controllo, molti montegrana-
resi si appropriarono di beni di ogni genere 
appartenenti alla parrocchia. 
Fu allora che, al fine di porvi rimedio, 
nell’anno 1529, il Vescovo di Fermo asse-
gnò “a vita” al giovane Annibal Caro, con 
l’impegno di risanarlo, il ricco patrimonio e 
reddito, divenne quindi il “beneficio” della 
chiesa dei SS. Filippo e Giacomo di Mon-
tegranaro. Caro non abitò mai in modo sta-
bile o duraturo a Montegranaro, ma venne 
più volte in paese allo scopo di ispezionare 
il suo beneficio, riuscendo così a riorganiz-
zare la vasta parrocchia dei Santi Filippo 
e Giacomo, recuperando tutte le proprietà 
che erano state sottratte. Il suo Priorato a 
Montegranaro durò esattamente vent’anni 
perché il 12 febbraio 1549, con atto nota-
rile, egli vi rinunciò a favore del fratello Fa-
bio che poi rimase Priore per altri trent’an-
ni, ossia sino al 1579. 

La chiesa dedicata ai Santi Giacomo e 
Filippo è ancora oggi uno dei monumenti 
più sacri e rappresentativi di Montegra-
naro. La sua prima edificazione avvenne 
intorno al IX secolo, quando fu costruita 

una piccola cripta intitolata a Sant’Ugo. 
Era anticamente un luogo sacro ed iso-
lato, addossato alle mura cittadine, nella 
parte che guarda a meridione. Nel corso 
del Duecento furono apportati cambia-
menti architettonici sostanziali e fu costru-
ita, ex novo, la prima chiesa con il titolo 
attuale e il nuovo ingresso fu posizionato 
verso le mura cittadine. L’interno si pre-
senta ad unica navata, con il soffitto arric-
chito da gessi dorati ed affreschi. Lungo la 
parete di destra si aprono cinque mono-
fore strombate, gli affreschi sono databili 
1299, come riporta un’iscrizione leggibile 
parzialmente, relativa ad un committente, 
probabilmente un religioso. Sempre nella 
parete posta a destra, superata la prima 
monofora, vi è un’altra figura affrescata: 
Sant’Amico di Rambona, secolo XIV. Vici-
no a questa rappresentazione vi è un’ope-
ra devozionale con il Santo Domenicano 
Ugo che salva un bambino dal lupo, anco-
ra secolo XIV. In un’altra monofora c’è La 
Crocifissione, sempre trecentesca, delimi-
tata da una cornice con bordi a due bande, 
all’interno della quale vi sono dei tondi che 
contengono degli angeli adoranti; Sopra 
la figura del Cristo, entro una mandorla, è 
dipinta la Vergine con ai lati due cori ange-
lici. In un’altra monofora sono affrescate le 
scene del Battesimo di Cristo, dell’Adora-
zione dei Magi e della Natività. Nella pare-
te dietro l’altare, in basso, ancora diversi 
affreschi come Le Tre Marie al Sepolcro, 
nella controfacciata vi è una Madonna col 
Bambino datata 1517. 
Tra le numerose opere custodite, l’impo-
nente organo collocato sopra una balcona-
ta, una splendida fonte battesimale lignea 
con decorazioni in oro ed una pala d’altare 
raffigurante la Madonna Incoronata. 

Annibal Caro, la parrocchia dei Santi Filippo e Giacomo 
e la Cripta di Sant’Ugo
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La Chiesa di Sant’Ugo, erroneamente 
definita “cripta” o “criptoportico”, è in realtà 
una costruzione romanica databile intorno 
all’anno 800 d.C. La Chiesa, edificata fuori 
dalla cinta muraria e parte di un convento 
prima benedettino e poi silvestrino, era inti-
tolata ai SS. Filippo e Giacomo e solo suc-
cessivamente fu dedicata a Sant’Ugo dopo 
che venne costruito un nuovo tempio più in 
alto sul crinale che, nelle successive modi-
ficazioni e ampliamenti, inglobò la chiesa 
mutandola, di fatto, in una pseudo-cripta. 
Al suo interno possiamo ammirare, in una 
lunga e stretta navata con tre volte a botte 
con in fine abside ancora splendidamen-
te affrescato, tre cicli di affreschi di epo-
che differenti: il primo datato esattamente 
al 1299, il secondo intorno alla metà del 
1300 e il terzo nel 1500. Questo fornisce 
la possibilità di visualizzare nello spazio di 
pochi metri l’evoluzione dell’arte nell’arco 
di tre secoli. Tutti i cicli sono di estremo 
interesse storico e artistico, in particolare 
il primo e più antico che può essere con-
siderato un unicum nel mondo, ad opera 
di un non meglio identificato artista che 
gli storici dell’arte definiscono “maestro di 
Montegranaro”. Il termine “cripta” con cui 
viene solitamente denominata la chiesa di 
Sant’Ugo dipende dal fatto che nel corso 
del tempo e dei vari rimaneggiamenti è di-
ventata la parte inferiore della sovrastante 
chiesa di SS Filippo e Giacomo per la qua-
le fungeva da cripta. 
Questo patrimonio artistico è presente nel-
la lista dei “luoghi del cuore” del FAI.
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Il santuario di S. Serafino da Montegranaro 
ha origine da un monastero farfense (di cui 
restano il campanile e il chiostro) passato 
poi nel Quattrocento ai Frati Minori Osser-
vanti e infine, nel 1569, ai Cappuccini, or-
dine religioso del santo che vi si venera.
 
San Serafino (1540-1604), nato a Mon-
tegranaro, condusse una vita esempla-
re fondata su umiltà, pazienza e povertà 
prima nel convento di Tolentino e poi, dal 
1590, in quello di Ascoli Piceno, dove morì 
il 12 ottobre 1604. È compatrono della città 
e protettore dell’unità delle famiglie. 
La chiesa attuale è stata interamente ri-
costruita nel 1771 dai frati Cappuccini, la 
chiesa a pianta longitudinale presenta una 
navata unica con cappelle laterali correda-
te da notevoli altari in radica di noce fine-
mente intagliata. Alternate alle cappelle, 
sono presenti sei nicchie contenenti statue 
in stucco raffiguranti, nell’ordine, S. Felice 
di Cantalice, S. Felice da Samaringa, S. 
Carlo Borromeo, Sant’Emidio Vescovo, 
San Giuseppe da Leonessa e S. Bernar-
do da Offida. Lungo le pareti della navata 
sono disposte le quattordici stazioni della 
“Via Crucis”, dipinti di scuola italiana del 
sec. XVIII. Il presbiterio, rialzato e sor-
montato da un arco a tutto sesto, mostra 
l’altare maggiore, di notevoli dimensioni e 
anch’esso in radica di noce, affiancato da 
due pregevoli armadi che si fronteggiano 
con al centro due grandi tele del sec. XVIII 
raffiguranti la “Natività di Gesù” e la “Na-
tività della Vergine”. L’altare maggiore è 
una grande struttura lignea fiancheggiata 
da colonne binate con capitello corinzio; 
in alto corre una trabeazione con timpano 
curvilineo e fregio culminante con un me-
daglione sorretto da due angeli fiancheg-
giato da due grandi vasi porta palme. 

La pala raffigura “La Vergine Immacolata 
e S. Serafino”, opera del pittore Luigi Fon-
tana (Monte San Pietrangeli, 1827-1908). 
Al centro della mensa si erge un grande 
tabernacolo a tempietto in legni pregiati 
con ricchi intagli e intarsi. Degna di nota 
è l’urna con le spoglie di San Serafino da 
Montegranaro, posizionata sotto l’altare 
maggiore. 
La prima cappella, vicino all’ingresso è in 
ricordo del primo convento dei cappuccini 
edificato dove precedentemente si trovava 
il monastero di S. Margherita, ospita due 
quadri, quello centrale attribuito a Filippo 
Ricci (Fermo 1715-1793) con “S. Anna e 
S. Gioacchino”, l’altro rappresenta “S. Lo-
renzo Martire” del sec. XVII. Nella secon-
da cappella vi sono due quadri, la “Morte 
di S. Giuseppe” attribuito a Filippo Ricci, 
l’altro del sec. XVIII “L’ultima Cena” di 
ignoto autore. Nella terza cappella al cen-
tro dell’altare “L’ Assunzione della Vergine 
e S. Vescovo Orante” risalente al XVIII 
secolo opera attribuita a Filippo Ricci. La 
quarta cappella è dedicata ai caduti di 
tutte le guerre e all’interno vi è un quadro 
rappresentante “SS. Crocifisso con Martiri 
Francescani” del 1739 di Filippo Ricci, da 
Fermo (1715-1793). 

La chiesa intitolata a San Francesco, 
edificata a partire dal 1245, era ubicata 
fuori dalle mura del castello. Sorse ac-
canto al luogo sacro anche il convento dei 
Frati Minori. Il complesso architettonico 
subì negli anni seguenti continue razzie e 
violenze tanto che la comunità di Monte-
granaro decise di costruire intorno ad essa 
delle cinta murarie. 
Nel 1431 papa Eugenio IV concesse ai 
conventuali Francescani la licenza di poter 

San serafino, la chiesa di San Francesco e Palazzo Francescani 
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costruire un luogo da adibire a loro dimora 
e di poter edificare una nuova chiesa.  Il 
nuovo edificio sacro fu realizzato di mag-
giori dimensioni rispetto al precedente, a 
fianco della chiesa, fu edificato un nuovo 
grande convento per i frati, ossia l’attuale 
Palazzo Francescani, la costruzione ter-
minò nel 1603. 
Il complesso palazzo possiede anche un 
maestoso campanile dotato di una meri-
diana.  Degno di nota è il portone princi-
pale della chiesa che presenta in alto lo 
stemma di Sisto V che campeggia sull’an-
tico portale polistilo strombato, decorato 
a traliccio con disegno ripresi nell’arco 
sopra al portale di travertino con archivol-
to a tutto sesto (XIV secolo). Ai lati sono 
inserite pietre di spoglio dalla fine decora-
zione a tralicci, disegno ripreso nell’arco 
sopra il portale. Dopo il 1861 fu acquisito 
dal demanio. Il Geometra Comunale Nico-
la Graziaplena il 30 marzo 1875 elaborò 
una stima del fabbricato dell’ex convento 
valutandolo 9.250 lire. L’imponente stabi-
le venne quindi acquisito dal Comune di 
Montegranaro e da tutti fu sempre chiama-
to “Palazzo Francescani”.

2.2 Il patrimonio artistico
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LE PASSIONI DI UN PAESE2.3

«A Montegranà sete tutti cazolà»

Il pioniere del basket a Montegranaro fu il 
marchese Fernando Luciani, allora com-
missario prefettizio e segretario cittadino 
del Partito Nazionale Fascista. Egli fece 
spianare, a sue spese, una zona dietro la 
chiesa di San Serafino, la riempì di terra 
rossa e fece installare due colonne di ferro 
con due canestri di lamiera con tabelloni 
costruiti con tavole di legno, il tutto circon-
dato da una recinzione. Questo fu il cam-
petto che 15 anni dopo sarebbe diventato 
lo storico “Campo dei Tigli”. La storia della 
pallacanestro a Montegranaro ebbe inizio 
proprio da questa istallazione, nell’anno 
1934. Nell’anno successivo fu fondata la 
prima squadra e dopo un periodo di stal-
lo, a causa della guerra, nel maggio 1947 
gli amici Mario, Leonello e un loro ami-
co, Lelio Di Rosa, decisero di creare una 
nuova società sportiva, la “Enzo Bassi” in 
memoria di un loro amico e concittadino 
ucciso dai fascisti. Nel settembre, grazie 
anche alle offerte dei cittadini, la società si 
iscrisse al campionato di prima divisione 
dove vinse il suo girone e venne promos-
sa. Nel 1954 don Fernando, cappellano 
della Chiesa di San Salvatore, fece instal-
lare al campo dei tigli dei canestri moderni 
e le strisce regolamentari. Don Gaetano 
Campanelli, parroco arrivato da Porto San 
Giorgio, richiamò i tre amici Mario, Leonel-
lo e Lelio, con l’intento di far riprendere il 
percorso lasciato 6 anni prima. Nacque 
con il numero di affiliazione 00997 la S.S. 
SUTOR, nome latino che significava cia-
battino, scelto da don Guido Ripari il quale 
sosteneva che “a Montegranà sete tutti ca-
zolà”. Nel gennaio 1957 la Sutor si iscrisse 
al suo primo campionato ufficiale in Prima 
Divisione e nell’estate dello stesso anno 
Leonello, con un rotolo di stoffa gialla e 
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con l’intento di creare dei pantaloncini, si 
recò dal sarto Pietro Petrelli, appassionato 
di sport, che di sua iniziativa aggiunse al 
giallo una striscia blu, dando così vita agli 
storici colori della divisa della squadra di 
Montegranaro. Nel campionato del ’57-‘58 
la Sutor dominò e salì in Promozione, dagli 
anni ’60 in poi iniziò il processo di ascesa 
che culminò nella stagione 2000-01, in cui 
lo sponsor diventò “Premiata” e si comin-
ciò a pensare in grande, tanto che la squa-
dra riuscì a passare alla Lega 2 (A2). Fra 
il 2005-06 la Sutor vinse la serie contro la 
sua eterna rivale Rieti, facendo avverare 
un sogno inseguito per oltre cinquant’anni, 
raggiunge la serie A1.



VEREGRA STREET 
FESTIVA

CAPITOLO TERZO
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Un ulteriore tassello che fa parte della cultura artistica del 
paese viene dall’evento più importante che ha luogo, d’e-
state, a Montegranaro, ovvero il Veregra Street Festival. 
Uno degli eventi italiani di artisti di strada, con numero-
sissimi spettacoli che rappresentano le varie espressioni 
dell’arte urbana: teatro di strada, musica, danza, teatro di 
figura, circo contemporaneo. 
Nel corso degli anni sono state tantissime le compagnie 
artistiche ospiti del festival e provenienti da ogni parte 
del mondo, alcune tra le quali prestigiose e riconosciu-
te a livello internazionale. In ogni edizione vengono pre-
sentati anche spettacoli co-prodotti e diverse sono anche 
prime nazionali. È inoltre un’eccezionale occasione per 
conoscere il bellissimo territorio del Fermano, con i suoi 
prodotti artigianali, le tipicità enogastronomiche, i beni 
culturali e ambientali. Questo anche grazie alla sezione 
itinerante “Veregrantour”, la quale si svolge nel corso de-
gli anni in diversi comuni marchigiani di varie province, 
generalmente nei mesi di luglio, agosto e settembre. 
Il protagonista principale di questo Festival è sempre sta-
to il suo numerosissimo pubblico, costituito anche in buo-
na parte da turisti provenienti da altre regioni.
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(9)  S. Romagnoli, Spazio pittorico e spazio letterario da Parini 
a Gadda, in Storia d’Italia Einaudi, Annali, V, Torino, 1982, p. 
455.

LA STORIA DEL FESTIVAL3.1

“Il Festival degli artisti e delle arti di 
strada” così si descrive la prima edizio-
ne del Veregra Street festival che risale al 
1999. Già da queste poche parole è pos-
sibile afferrare per quale scopo sia stato 
creato questo festival. L’amministrazione 
alla quale si attribuisce l’idea di partenza 
era quella del sindaco Signora Franca 
Branchesi Cimadamore, dell’assessore 
alla cultura Nazareno Fortuna e dirigente 
del settore cultura e turismo del Comune 
Giuseppe Nuciari, insieme alle associa-
zioni locali “il Club del Vagabondo” e “Ami-
co del Centro”, che crearono un’iniziativa 
locale volta a ridare vita al centro storico 
cercando di inserire spettacoli con artisti di 
strada, bancarelle di artigiani e non solo. 

L’originalità della festa e il suo binomio tra 
cultura e arte fece gran successo e grazie 
ad esso la festa continua ad essere per il 
paese un grande punto di ritrovo, sia per 
dare un momento di svago ai suoi paesani 
che per aumentare il flusso di turismo nel 
paese. Proprio per questo l’amministrazio-
ne e i suoi collaboratori, dalla prima edizio-
ne ad oggi, hanno sempre lavorato e com-
battuto per mantenere l’ingresso gratuito 
a quest’evento.  Non c’è nulla che possa 
ripagare le emozioni e lo stupore suscita-
to dal vedere le performance di artisti che 
di solito animano piazze di lustro europeo, 
concentrati in pochi giorni nelle vie di un 
borgo medievale di provincia marchigiana. 
Teatranti autonomi erranti, che avanti e 
indietro attraverso l’arco e le vie, si muo-
vono, creando autentiche esibizioni e gio-
chi musicali, animando rumorose serate, 
consumate nelle piazze e nei paesaggi 
affrescati, che per l’occasione diventano 
cornice e scenografia della festa.

Anche i luoghi turistici del posto si tra-
mutano in attrazioni, la cripta di Sant’Ugo, 
la chiesa dei Frati minori Conventuali San 
Filippo e Giacomo e il santuario di S. Sera-
fino; vengono tutte quante messe a dispo-
sizione dei visitatori del festival per dare 
importanza anche alla struttura artistica 
e culturale del paese stesso. Quest’arte 
popolare e diretta entra a far parte così 
dell’organizzazione annuale del paese, la 
sua continuità la farà giungere nel pros-
simo giugno 2023 alla ventiquattresima 
edizione. Il suo radicamento fa di questo 
Festival un evento imprescindibile, diven-
tando per il paese di Montegranaro un 
vero e proprio carattere distintivo, dato 

Un grande spettacolo all’aperto
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che durante tutto il corso dell’anno, si sus-
seguono iniziative che riprendono la natu-
ra artistica del festival (es: Carnevale, pro-
grammazione natalizia, Spettacoli di Circo 
Contemporaneo all’interno della stagione 
di prosa, Veregra children Winter - rasse-
gna di teatro per ragazzi, “Tuttifuori” ras-
segna di incontri, laboratori e performance 
dedicati all’Infanzia, etc.).

Cominciando così a sviluppare le sue 
caratteristiche, si identificò fin da subito 
il periodo dell’anno nel quale far svolgere il 
festival e si scelse il mese di giugno.
Ci furono però modifiche sulla sua tem-
poralità: passando da due giorni, ad una 
settimana, a nove giorni, per arrivare a 
due weekend, a causa di problemi logistici 
nell’organizzazione degli spazi della festa. 
L’intera manifestazione viene svolta nel 
suo centro abitato e per creare, sia gli spa-
zi per gli artisti che l’organizzazione del-
la viabilità degli spettacoli, è necessario 
chiudere. le strade così da lasciar tempo 
agli addetti e agli artisti di organizzare e 
mettere in sicurezza gli spazi degli spet-
tacoli. Tutto questo però paralizza per ore 
il flusso delle normali attività del cittadino 
in quanto, devono montare e smantellare 
ogni giorno le attrezzature, allora si è deci-
so di organizzare la festa in due weekend 
così da poter garantire il libero flusso dei 
cittadini, alla manutenzione, sicurezza e 
pulizia delle vie del borgo cittadino. Tutte 
queste attenzioni sono curate dagli orga-
nizzatori e dalle associazioni che contri-
buiscono gratuitamente all’organizzazione 
dell’evento. Grazie ad un pubblico di anno 
in anno sempre più numeroso, preparato, 
educato e fidelizzato il marchio Veregra 
Street ormai significa qualità, sia nella pro-

posta che nell’attività organizzativa, punto 
di riferimento per una molteplicità di sog-
getti. Con la crescita e la sua notorietà si è 
arrivati ad ottenere premi e fondi da parte 
della regione ed Europei, tali da permette-
re al festival di investire in ulteriori attività.

La spiccata capacità del Festival Veregra 
Street di attrarre investimenti privati e pub-
blici sia nel territorio sia presso le maggiori 
istituzioni nazionali ed internazionali, dimo-
stra lo spessore delle attività intraprese e il 
riconoscimento ottenuto in ambito sovralo-
cale. Attualmente oltre il 55% delle risorse 
della manifestazione vengono reperite da 
fondi esterni all’amministrazione comuna-
le. Di questi poco più del 40% sono raccolti 
da fonti pubbliche (MIC, Regione Marche, 
Comuni partners,). Il restante 60% deriva 
da fonti private come Sponsor, concessio-
ni per le attività commerciali e dai contribu-
ti delle Pro Loco dei territori dove la mani-
festazione si svolge. 

Essendo un’iniziativa realizzata da un’am-
ministrazione comunale di promozione 
culturale e sociale del territorio, sarebbe 
inesatto definirla con il termine ‘imprendi-
toriale’, ma la qualità dei risultati raggiunti 
sotto il profilo della partecipazione di enti 
pubblici e privati al bilancio di spesa, as-
simila l’attività manageriale intrapresa 
dall’Ufficio Cultura di Montegranaro sull’i-
niziativa, ai caratteri e alle strategie di 
un’impresa. Il lavoro di progettazione della 
struttura del festa inizia ad ottobre e per 
tutto questo periodo la giunta comunale e 
le associazioni coinvolte si adoperano ad 
organizzare e ricercare le migliori attività 
e artisti che rendano il festival ogni anno 
sempre più di successo.



(1) CIT. FNAS - Codice Etico Artisti Di Strada (PAG1)
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VALORE SUL TERRITORIO3.2

Veregra Street che è un progetto multicul-
turale, proteso verso l’Europa e verso le 
culture più differenti, sostiene tramite la 
festa anche obiettivi di inclusione territo-
riale e di valorizzazione e studio delle arti 
teatrali. Ne sono esempio le attività che si 
sono intraprese nell’edizione 2010, la qua-
le sarà caratterizzata dalla firma dell’ac-
cordo per il progetto “Open Street”, di cui 
la stessa Montegranaro ne sarà capofila, e 
dalla creazione del “VereGRANtour per 
le strade del Fermano”.

Quest’ ultimo è un progetto itinerante di 
reti di comuni che vede coinvolti enti lo-
calità del territorio legati dalla promozio-
ne dell’arte di strada e alla contestuale 
valorizzazione dei borghi e dei centri 
storici dell’entroterra e dei prodotti eno-
gastronomici ed artigianali (produzione 
calzaturiera). L’arte di strada, genuina 
espressione artistica della cultura italiana, 
diviene grazie al “VereGRANtour per le 
strade del Fermano”, momento importante 
di aggregazione sociale della collettività, di 
integrazione con il patrimonio architettoni-
co-monumentale e di sviluppo del turismo 
culturale. Una serie di comuni del territorio 
fermano e non solo, aderiscono ad ospi-
tare la sezione itinerante del festival nei 
mesi di luglio e agosto. 
Questo progetto è reso possibile anche 
dalla Regione Marche, dalla Camera di 
Commercio territoriale e dalla massiccia 
adesione di comuni, ben sedici, che fanno 
del Veregra Street “il festival del territorio”. 
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FOTO 1- Edizione 2013 “VereGRANtour” a Porto San Giorgio FOTO 2- Edizione 2017 “VereGRANtour” a Montemonaco
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FOTO- Edizione del 2022 “Teatrando di Paglia” 
con ospite d’onore Enzo Iacchetti
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L’arte di strada riesce ad insinuarsi nei luo-
ghi chiave della vita sociale della comuni-
tà, ne assorbe i ritmi, interagendo con gli 
elementi architettonici e assumendo i se-
gni stessi della vita urbana. Il progetto del 
paese per i prossimi anni è quello di fare 
del Veregra Street il festival delle Marche. 

Il festival è stato ideatore e project Leader 
del network “Open Street”, che è stato 
riconosciuto e finanziato dall’Unione Eu-
ropea nell’ambito del programma Cultu-
ra. Sono stati conferiti importanti sostegni 
economici in qualità di capofila negli anni 
2010 e 2011. Nel 2012 l’amministrazione 
comunale, con altri enti pubblici e privati 
di 7 paesi europei, hanno dato vita all’as-
sociazione internazionale Open Street. 
Proprio grazie a queste importanti linee di 
lavoro, nella programmazione del festival 
viene dedicato molto spazio al repertorio 
contemporaneo nazionale ed europeo. 
Le vetrine internazionali hanno consolida-
to modelli di selezione delle proposte ar-
tistiche, fortemente incentrate alla ricerca 
delle nuove esperienze. Consapevole del 
proprio ruolo di evento di tendenza, Vere-
gra Street lancia ogni anno almeno una 
decina di prime nazionali ed europee. 
Il 25% del suo programma si compone di 
compagnie giovani o esordienti, prove-
nienti sia dal contesto nazionale che da 
quello internazionale. Si tratta comunque 
di compagnie accomunate da una grande 
potenzialità sotto il profilo espressivo e da 
una qualità artistica elevatissima. 
Oltre alle serate dedicate al festival trovia-
mo “Teatrando di paglia” altro incontro 
estivo dove gli artisti vengono invitati ad 
esibirsi per la campagne veregrensi.

3.2 Valore sul territorio
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VALORE ARCHITETTONICO 
ARTISTICO

3.3

Il Comune di Montegranaro ha sempre 
creduto nell’efficacia delle forme artistiche 
più contemporanee, con l’obiettivo di ge-
nerare una serie di opportunità di crescita 
culturale della Città, utilizzando una comu-
nicazione efficace che si basa sulla “Street 
Art”, intesa come strumento di valorizza-
zione del territorio in chiave culturale. 
Il percorso fu avviato nel 2018 quando fu 
affidato all’artista di fama internazionale 
Zed1, la realizzazione di un’opera murale 
anche nell’ottica di “riqualificare” il teatro 
storico della Città e renderlo attraente ad 
un ampio pubblico, con particolare interes-
se nei confronti di quello giovanile. L’opera 
è stata realizzata in occasione della vente-
sima edizione del festival Veregra Street. 
Il maestoso murale, intitolato “Un viaggio 
per le stelle” diventa oggi un forte attrattore 
culturale e turistico, tanto da essere stato 
individuato dall’osservatorio INWARD per 
conto del MIBACT (Ministero per i beni e le 
attività culturali e per il turismo) come ele-
mento qualificante del territorio regionale. 

Nel 2021 questo percorso ha visto poi la 
nascita di due nuove opere a firma di ar-
tisti di fama internazionale: Christian Son-
da, che ha realizzato presso il muro dell’ex 
mattatoio comunale il dipinto dal titolo “Il 
Funambolo”, opera dedicata proprio al Ve-
regra Street Festival e agli artisti di strada 
che ne sono protagonisti. Il secondo mura-
le è stato realizzato presso il palazzo del-
lo sport ed è dedicato al basket, passione 
di tutti i cittadini montegranaresi. Questo 
secondo disegno è stato eseguito da un 
gruppo di artisti capitanati da Zed1.
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FOTO 1- Murales per il Palazzetto dello Sport del 2021 FOTO 2-  Murales “il Funambolo” Christian Sonda, del 2012
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FOTO- Murales “Un viaggio per le stelle” Zed1, del 2018
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3.3 Valore architettonico artistico
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FOTO- Workshop organizzato a Montegranaro con la collabo-
razione di “Poetic Invasion”, del 2019

VALENZA ATTRATTIVO 
TURISTICA

3.4

Montegranaro ospita annualmente impor-
tanti incontri di perfezionamento professio-
nale rivolti in particolare ai giovani artisti. 
Questi workshop, organizzati grazie alla 
collaborazione con “Poetic invasion”, 
mostrano quali sono le necessità, per cre-
are uno streetshow, dove a svolgere le le-
zioni ci sono professionisti del settore.
Grazie anche alla collaborazione con l’as-
sociazione giovanile cittadina “Veregra 
Lab”, finalizzata all’attivazione di una se-
rie di laboratori e workshop volti a promuo-
vere e stimolare processi di crescita pro-
fessionale per i giovani che operano con 
i linguaggi contemporanei nei campi delle 
arti e della cultura. In particolare, laboratori 
per la realizzazione di installazioni volte a 
riqualificare il centro storico attraverso un 
corso di visual art, workshop per la crea-
zione di elementi di arredo in cartapesta, 
allestimento scenografico per il festival at-
traverso l’utilizzo di materiale di riciclo.
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FOTO- Veregra Children edizione 2022

Con la collaborazione con Proscenio Tea-
tro di Fermo, durante il periodo del Vere-
gra Street il comune di Montegranaro ha 
intrapreso un altro progetto, che vive in 
contemporanea con il festival, quello del 
“Veregra Children”. Spazio dedicato in-
teramente al pubblico dei più piccoli, per 
l’organizzazione del prestigioso Premio 
Otello Sarzi, riservato principalmente al 
teatro di figura, il cui obiettivo principale è 
quello di promuovere le giovani compagnie 
italiane del settore del teatro per ragazzi, 
un settore legato all’ attività di strada.
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L’affluenza viene stimata grazie agli incas-
si delle attività commerciali e anche alle 
stime fatte sulla quantità di pubblico che 
può sostare nelle aree di spettacolo. 
Non si ha una stima effettiva dato che l’in-
gresso all’intero festival è gratuito. Mentre 
solo negli anni 2020 e 2021 si ha il numero 
esatto dato che, con l’attenta organizza-
zione del comune, nonostante le normati-
ve Covid, sono riusciti ad organizzare delle 
piccole aree controllate con posti riservati 
che grazie ad un app creata appositamen-
te per l’evento potevano esser prenotati.

Anno per anno la manifestazione ha cre-
sciuto il rapporto con il suo pubblico, e 
vanta oggi una ricaduta molto grande sul 
proprio territorio in termini di indotto a fa-
vore degli esercizi commerciali e del com-
parto turistico. Il Veregra Street festival 
è un’iniziativa talmente radicata da iden-
tificarsi con il territorio stesso così da di-
ventare uno dei motori principali della sua 
economia. Si vuole mostrare con questo 
grafico la stima e l’andamento del pubbli-
co nelle varie edizioni per far comprendere 
l’afflusso e l’importanza di quest’ultimo per 
il comune di Montegranaro come visibilità 
e turismo. 

Affluenza del pubblico al Veregra Street festival

3.4 Valenza attrattivo turistica



Veregra Street Festival

72

SISTEMA DI COMUNICA-
ZIONE DEL FESTIVAL

3.5

Il festival presenta due icone visive che 
non sono cambiate nel tempo: il logo tipo 
e il suo logo iconografico.

Il logo tipo sembra essere presente fin dal-
la prima edizione del 1999, si legge per 
esteso del nome del festival “Veregra Stre-
et”. Questo nome fa riferimento al primo 
nome del paese, la tradizione del luogo 
vanta un origine romana e ne tramanda il 
nome “Veregra”, nei documenti Montegra-
naro compare per la prima volta nel sec. 
IX, nel Choricon Farfense. 
Nella prima edizione il festiva possede-
va anche un secondo titolo “festival degli 
artisti e delle arti di strada” che poi ven-
ne rimosso già dall’edizione del 2002. La 
font utilizzata per la creazione del logo del 
1999 è il Type write-serial extrabold, dall’e-
dizione del 2002 sembra che siano state 
apportate delle modifiche alla font aggiun-
gendo delle grazie e addolcendo le forme 
che in partenza sembravano richiamare i 
caratteri di una macchina da scrivere. Il la-
voro fatto sulla font permette al logo tipo di 
rievocare l’effetto dei graffiti.
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Logo tipo del 1999

Type writer­Serial Extrabold

abcdefghijklmnopqrstuvwxyz
ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ
1234567890 %&(.,;:’“”!?)

Logo tipo dal 2002
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Il logo iconografico è un lavoro dell’arti-
sta Paolo De Santi. Pittore, incisore, tea-
trante, scenografo, regista per anni è stato 
il responsabile tecnico de “i Teatri del Mon-
do” e poi del “Veregra Street”. Per questo 
ultimo ha donato nel 2003 una sua opera 
che è diventata un’icona del festival. Essa 
rappresenta due musicisti, probabilmente 
immortalati durante un esibizione: le sago-
me e gli strumenti sono racchiusi in un trat-
to morbido come a simboleggiare lo scor-
rere del suono, elemento intangibile, nel 
dipinto. L’opera è sempre presente nella 
rappresentazione di ogni comunicazione 
del festival, alcune volte con l’aggiunta di 
tratti o di giochi di colore per farla spiccare. 
Alla morte dell’artista è stata dedicata in 
suo nome la 15° edizione del festival.
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3.5 Sistema di comunicazione del festival
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La comunicazione del festival segue un 
procedimento comune alle altre feste di 
paese. In primis abbiamo l’affissione di 
manifesti che vengono inseriti negli spazi 
pubblicitari, non solo del comune, ma an-
che dei paesi vicini. Si  utilizzano anche 
inserti di giornali e articoli di pagina. Gli 
organizzatori distribuiscono i volantini nei 
quali sono elencate le scalette degli spet-
tacoli presenti in ogni giornata. 

Oltre ai metodi classici, la maggior par-
te della comunicazione avviene tramite i 
social media: Facebook e Instagram. Gli 
addetti alla comunicazione creano apposi-
ti post dove sono descritti gli eventi e le 
tipologie degli spettacoli. La pagina princi-
pale del festival presenta al suo interno un 
archivio di volantini e brouchure degli anni 
precedenti e permette anche di scaricare 
al momento entrambe le locandine che 
permettono all’ utente di organizzare la vi-
sione degli spettacoli. Il materiale presenta 
anche una mappa dove viene rappresen-
tata, in forma semplificata, l’area del paese 
dove si svolge l’intera festa, dividendo gli 
spazi degli spettacoli da quelli dove sono 
presenti gli stand dello street food. Nelle 
pagine sono presenti anche video creati 
appositamente per raccontare l’evento tra-
mite immagini e video.
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3.5 Sistema di comunicazione del festival
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3.5 Sistema di comunicazione del festival
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La brochure
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Questa brochure viene prodotta dagli organizzatori del festival e ne vengo-
no stampate numerose copie dato che è il mezzo più utilizzato per orien-
tarsi all’interno dell’organizzazione del festival, dato che oltre alla mappa 
semplificata del paese viene inserita l’organizzazione degli spettacoli, gli 
orari e i luoghi di dove si svolgeranno gli spettacoli durante il festival.

All’interno della brochure troviamo:

L’ elenco dettagliato di tutti gli spettacoli 
presenti durante la programmazione. Ogni 
spettacolo viene descrit-to tramite una bre-
ve didascalia, dove si può comprendere la 
sua natura artistica ed anche a che tipolo-
gia di pubblico si adatta.

In questo riquadro sono segnati i giorni, gli 
orari e la durata dello spettacolo. 

Il luogo in cui viene messo in scena lo spettacolo.

In alcuni spettacoli sono presenti dei lo-
ghi che rappresentano l’unicità dell’opera, 
come in questo caso viene data un impor-
tanza particolare ad uno spettacolo locale.

3.5 Sistema di comunicazione del festival
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TARGET3.6

Il festival è rivolto ad ogni tipo di spettato-
re, sia l’adulto che il bambino possono se-
guire le attività e gli spettacoli del festival. 
La molteplicità dei linguaggi artistici, con-
tribuiscono ad avvicinare il pubblico a for-
me espressive innovative, oltrepassando 
le barriere culturali, linguistiche e gene-
razionali. Gli spettacoli presenti al festival 
sono di svariate tipologie. La continuità del 
progetto, giunto alla ventiquattresima edi-
zione, la loro proposta artistica di qualità, 
e il rapporto con un pubblico fidelizzato, 
fa di questo festival un evento imprescin-
dibile per l’intero territorio. Anno per anno 
la manifestazione ha fatto crescere il rap-
porto con il suo pubblico, e vanta oggi una 
ricaduta molto grande sul proprio territorio 
in termini di indotto a favore degli esercizi 
commerciali e del comparto turistico.  
Si tratta di un’iniziativa talmente radicata 
da identificarsi con il territorio stesso e da 
divenire uno dei motori principali del eco-
nomia turistica del paese.  



83



CAPITOLO QUARTO IL PROGETTO
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OBBIETTIVO

Il festival rappresenta per il comune di Montegranaro 
un’importante risorsa non solo per il suo aspetto turistico, 
ma anche come veicolo di una tradizione che mantiene 
salda la struttura del paese. Esso fa parte di una catena di 
eventi che permettono di far conoscere non solo il comu-
ne veregrense all’intero territorio fermano ma anche tutte 
le altre province che collaborano al progetto. Grazie ai 
fondi regionali e provinciali, ed ai numerosi bandi ai quali 
gli attenti organizzatori si mettono in moto ogni anno, il co-
mune di Montegranaro riesce a costruire ogni edizione al 
meglio, consentendo così un’organizzazione del festival 
ad ingresso gratuito. Il festival, nato nel 1999, e arrivato 
alla sua 25° edizione, è da sempre un momento di svago 
e raccolta per i suoi  paesani a ridosso con la fine delle 
scuole e l’inizio dell’estate. Esso Permette al suo pubblico 
di vedere esibizioni che mettono in risalto anche il grande 
palcoscenico del borgo del paese. L’obbiettivo è quello 
di non far perdere questa grande tradizione, tramandan-
done la storia e le sue caratteristiche più importanti; pre-
servare il patrimonio culturale, artistico e territoriale che 
questo festival simboleggia da anni.
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IL PRODOTTO4.1

Si è scelto un prodotto editoriale che con-
tenga al suo interno una documentazione 
fotografica della tradizione, della storia, e 
delle arti che porta con se questo festival.
 
L’obbiettivo è di raccogliere e conservare 
tramite le immagini gli aspetti significativi 
e anche le emozioni che vengono susci-
tate dalla visione degli spettacoli, ridando 
lustro alla sua storia e anche a quella del 
paese, favorendo così il ricordo e il “tra-
mandare” di questo festival. Proprio per 
questi aspetti è stato scelto come mezzo 
di comunicazione il libro, elemento che re-
sta nel tempo e che attira la curiosità di 
ogni pubblico, sia del bambino, che spa-
ginando verrà attratto delle immagini, sia 
dell’adulto, che lo conserverà come un ri-
cordo ed una memoria del tempo passato.   



87



Veregra Street Festival

88

CONTENUTI4.2

Veregra Street, Montegranaro 25 anni di 
storia e spettacolo, ha lo scopo di raccon-
tare  le origini di questo festival e il suo 
forte legame con il territorio.

> 01 Montegranaro 
   Un piccolo paese.

> 02 Veregra Street 
   La nascita di una tradizione.

> 03 La struttura 
   Più che una semplice festa.

> 04 Il grande show 

> 05 Dietro le quinte 
   Direzione artistica: Giuseppe Nuciari,
                                 Francesco Marilungo.
   Collaboratrici: Veronica Giustozzi.
   Associazioni: Angelica Catini.
   Artisti: Piero Massimo Macchini
              Lorenzo Girelli
              Ulisse Takimiri.
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> 01 Montegranaro 
   Un piccolo paese.

Racconta brevemente la struttura stori-
co artistica del paese e come questo nel 
tempo sia riuscito a sviluppare una lunga 
tradizione artigianale che poi gli abbia per-
messo di diventare uno dei più importanti 
centri calzaturieri marchigiani.
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4.2 I contenuti
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> 02 Veregra Street 
   La nascita di una tradizione.

Ripercorre dagli inizi la storia del festival. 
Dallo sviluppo dell’idea iniziale che ha per-
messo poi di farla diventare una vera e 
propria tradizione di questo piccolo borgo 
marchigiano, specificandone anche tutti i 
progetti e le collaborazioni che hanno per-
messo di rendere questo festival non solo 
una tradizione paesana ma una vera pro-
pria rete tra comunioni limitrofi e non solo, 
con lo scopo di collegare l’aspetto ludico 
con quello turistico-economico.
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4.2 I contenuti
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> 03 La struttura 
   Più che una semplice festa.

Svolge una panoramica sui dettagli che 
compongono questo festival, e come il pa-
ese lavora per rendere ancor più piacevole 
ogni anno la resa artistica tra spettacolo e 
scenografia. Infatti racconta anche del la-
voro svolto dall’amministrazione comuna-
le, dai direttori artistici e anche dai volonta-
ri che si occupano di allestire e sviluppare 
al meglio le serate del festival.
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> 04 Il grande show 

Dopo aver parlato a pieno della sua strut-
tura si dà importanza alla parte fondamen-
tale del festival gli spettacoli. Questo capi-
tolo raccoglie ben 7 spettacoli svolti nella 
24° edizione. Questi non sono neanche la 
metà del grande spettacolo artistico che è 
andato in scena nella precedente edizio-
ne, ma rappresentano una selezione per 
tipologia di spettacolo:

-Afuma (Togo): tipologia trampoli
-Circo Takimiri: circo teatro
-Compagnia Vaya+ B-side: mano a mano 
-Ete Clown: clownerie
-Lotta & Stina: acrobatico
-Spaghetti a Detroit: live music
-Piero Massimo Macchini: visual commedy
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> 05 Dietro le quinte 

All’interno del capitolo vengono raccolte 
le testimonianze dei due direttori artistici: 
Giuseppe Nuciari e Francesco Marilungo; 
i racconti di Veronica Giustozzi collabora-
trice del Veregra Street. Raccoglie anche 
le parole di una dei rappresentanti del Ve-
regra LAB, importante associazione che 
si occupa di attività per la creazione di 
allestimenti per il festival. Infine, ma non 
meno importati abbiamo le parole di tre 
immancabili artisti, locali, che si esibisco-
no da tempo durante le serate del festival, 
raccontano il loro rapporto con esso e il 
legame che si è creato con la comunità e 
con la città di Montegranaro.
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4.3 TIPOGRAFIA

Helvetica, regular

abcdefghijklmnopqrstuvwxyz 
ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
1234567890 %&(.,;:’“”!?)

Helvetica, bold

abcdefghijklmnopqrstuvwxyz 
ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
1234567890 %&(.,;:’“”!?)

Helvetica, bold

abcdefghijklmnopqrstuvwxyz 
ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
1234567890 %&(.,;:’“”!?)

I caratteri utilizzati sono: Helvetica e le sue  
diverse varianti Helvetica LT Std e Helveti-
ca neue LT Std; Bell MT bold e Montserrant.
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Helvetica neue LT Std, 25 ultra Light

abcdefghijklmnopqrstuvwxyz 
ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
1234567890 %&(.,;:’“”!?)

Helvetica neue LT Std, 46 light italic

abcdefghijklmnopqrstuvwxyz 
ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
1234567890 %&(.,;:’“”!?)

Helvetica LT Std, black condensed 

abcdefghijklmnopqrstuvwxyz 
ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
1234567890 %&(.,;:’“”!?)

Bell MT, bold

abcdefghijklmnopqrstuvwxyz 
ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTU-
VWXYZ 
1234567890 %&(.,;:’“”!?)

Montserrant, regular

abcdefghijklmnopqrstuvwxyz 
ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTU-
VWXYZ 
1234567890 %&(.,;:’“”!?)

Helvetica LT Std, bold condensed

abcdefghijklmnopqrstuvwxyz 
ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
1234567890 %&(.,;:’“”!?)
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4.4 PAGINE TIPO

La dimensione del formato carta è 
250x270. Viene stampato su carta patina-
ta opaca 130g, questa scelta è stata fatta 
per avere una miglior resa nella visualiz-
zazione delle immagini fotografiche, dato 
che all’interno del prodotto hanno preva-
lenza maggiore rispetto al testo. 
Il libro si compone in tre principali layout, 
il primo costituisce i primi 3 capitoli dove 
vengono raccontate le caratteristiche e 
la storia del festival, nel secondo formato 
vengono costituite le pagine che racconta-
no gli spettacoli, nel ultimo format troviamo 
le interviste di collaboratori e artisti del Ve-
regra Street festival.

COLORI:

C: 0

M: 0

Y: 0

K: 0

C: 100

M: 100

Y: 100

K: 100

C: 0

M: 100

Y: 100

K: 0

27
0 

m
m
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250mm 

Numeri di pagina corrente 
Montserrant, regular 8 pt

Indicazione titolo 
Montserrant, regular 8 pt

15 mm 

10 m
m

 
20 m

m
 

27
0 

m
m
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Titolo del capitolo 
Helvetica LT Std, black condensed 50pt

Corpo del testo 
Helvetica, regular 8 pt

Citazione 
Bell MT, bold 13 pt

Nota citazione 
Helvetica, light 6 pt

Sottotitolo 
Helvetica LT Std, bold condensed 40 pt
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4.4 Pagine tipo
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Nome dell’artista 
Helvetica LT Std, black condensed 50pt

Corpo del testo 
Helvetica, regular 8 pt

Tipologia di spettacolo 
Bell MT, bold 13 pt
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4.4 Pagine tipo
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INSERTO DOPPIA PAGINA 

Chiuso

Aperto

250mm 245mm 240mm 
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4.4 Pagine tipo
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Titolo 
Helvetica LT Std, 
black condensed 
50pt

Inserto pagina 
in vinile trasparente 

Domande 
Helvetica LT Std, 
black condensed 25 pt

Corpo del testo 
Helvetica, 
oblique 8 pt

Nome 
Helvetica LT Std, 
bold condensed 40pt

Citazione 
Helvetica neue LT Std, 46 light italic 11 pt

Descrizione 
Bell MT, bold 13 pt

Ruolo 
Helvetica neue LT Std,  
25 ultra light 16 pt
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4.4 Pagine tipo
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4.5 COPERTINA

SOVRACCOPERTA

COLORI:

C: 0

M: 0

Y: 0

K: 0

C: 100

M: 100

Y: 100

K: 100

La copertina presenta una serie di immagi-
ni in bianco e nero degli spettacoli messi in 
scena durante il Veregra Street festival. La 
sovraccoperta presenta la stessa griglia di 
immagini a colori così da creare una so-
vrapposizione di immagini.

100mm 250mm 13mm 
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Piegata

Estesa
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